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ECONOMIA E COSTITUZIONE (*)
di
G iovanni Demaria 
Università Bocconi
Premetto che ho chiesto al prof. Del Vecchio se voleva intervenire 
con la sua grande autorità di economista nell’argomento sollevato dal 
socio Jemolo. Avendo egli risposto di no ed essendo io un po’ l ’anziano 
che viene dopo di lui nella comune disciplina, desidererei dire qualche cosa 
dal punto di vista dell’economia di fronte alla costituzione italiana. Pre­
metto ancora che non conosco il testo del prof. Jemolo, ho solo sentito 
l ’esposizione da lui fatta in questo momento. Però dagli appunti che ho 
preso mi pare che la questione potrebbe riassumersi in questo modo : il prof. 
Jemolo è sostanzialmente per .un giudizio negativo nel confronto di pa­
recchi punti della costituzione italiana, però per il complesso di questa 
vi sarebbe ragione, per lui, per un giudizio decisamente positivo. Egli ha 
affermato, per esempio, che nella costituzione italiana è sancito il prin­
cipio della casa per tutti, della casa sovvenzionata. Dal punto di vista 
fiscale, si consente un salario di sussistenza piuttosto elevato. Un’altra 
esemplificazione, che potrebbe essere generalizzata, è quella dell’auto. 
Entro certi limiti il suolo pubblico può essere occupato senza un paga­
mento ad hoc. Insomma la costituzione italiana, se ho ben capito, proteg­
gerebbe deliberatamente (per quanto non riesca a farlo sempre), a diffe­
renza della costituzione liberale dello scorso secolo, trenta milioni di ita­
liani. Gli altri o non sono protetti o vengono lasciati a se stessi. A  me 
pare che dal punto di vista economico questo indirizzo costituzionale sia 
tutt’altro che razionale, anzi tutt’altro che accettabile. La costituzione ita­
(*) Intervento all’Accademia dei .Lincei nella seduta dell’n  dicembre 1965 dedicata 
alla relazione del socio A. C. Jemolo su La costituzione : difetti, modifiche, integra­
zioni. Presero parte alla discussione della relazione anche i soci F. Santoro Passarelli, 
L. Gorla e C. Arena.
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liana non deve essere giudicata solo dalle sue formulazioni giuridiche, 
di natura politico-sociale. Questi lineamenti di nobiltà debbono essere 
valutati soprattutto dal punto di vista deH’economia. Anche la costitu­
zione di Weimar era perfetta. Eppure ebbe i risultati che tutti conoscono. 
Ora, secondo me e secondo alcuni economisti più vicini a me, la nostra 
costituzione ha una visione di troppo breve momento. Le impostazioni di 
programmi di natura sociale e di natura economica sono state modellate 
solo in tale modo, con la inevitabile conseguenza, naturalmente non espressa, 
dell’ « après moi le déluge ». Ciò nel campo soprattutto dell’economia. Ma 
anche nello stesso campo governativo tale visione è accertabile facilmente. 
Per un complesso di fatti di natura sociale si sono determinati anche nel 
nostro Paese, ma in modo estremo, quasi al parossismo, due gravi feno­
meni : una grande avidità di denaro e una non meno generale irresponsa­
bilità. Quest’ultima si presenta in tanti modi. Sinceramente ne sono molto 
preoccupato. In questi ultimi mesi sono stati pubblicati dati statistici 
esprimenti la sommità e il clou di tutti i problemi economici : mentre i 
Paesi del mondo europeo e anche extra-europeo sono riusciti negli ultimi 
anni a fare investimenti via via maggiori in assoluto (se non via via mag­
giori in percentuali), nel nostro Paese si è avuta una diminuzione, anzi un 
degradamento degli investimenti presi nella loro totalità.
In questo momento non è il caso di analizzare a fondo questo fatto. 
Basterà far solo notare che ciò in gran parte è dovuto al senso d’irrespon­
sabilità contro il quale la nostra costituzione non ha saputo porre adeguati 
ostacoli, proprio in ragione della protezione di cui ha voluto circondare, 
formalmente, i trenta milioni di Italiani. Poco alla volta, per questa assenza 
di investimenti, gli Italiani si stanno in questo momento mangiando il 
capitale privato e pubblico, senza preoccuparsi affatto della ricostitu­
zione di quegli strumenti economici che sono necessarissimi al fine di una 
vita via via migliore tanto nel campo pubblico quanto in quello privato.
Il difetto principalissimo della nostra costituzione, per cui affermo che 
dovrebbe essere rivista, è di avere tentato di formare una nuova classe 
dirigente senza le necessarie garanzie di razionalità e di coscienza. La 
nostra classe dirigente, così come oggi è formata, proviene dai trenta mi­
lioni di individui beneficiati, i quali con quella avidità verso il denaro che 
li caratterizza e con quella irresponsabilità con cui sono stati allevati, 
influiscono decisamente su chi tiene le chiavi, ossia su chi preme i bottoni 
nella stanza dei medesimi. Questo, io direi, è il più grave difetto della 
nostra costituzione. Essa non assicura né impone, se non parzialmente, la 
responsabilità personale nella condotta privata e nella condotta pubblica.
ECONOMIA E COSTITUZIONE 10 3
Si assiste oggi a cose inaudite. Per esempio, i bilanci di alcuni comuni della 
regione siciliana sono in deficit e continueranno a esserlo con conseguente 
mancanza di stipendi ai dipendenti pubblici, fatto che poteva verificarsi 
un tempo, prima dell’altra guerra, solo altrove. Altro esempio : dirigenti 
di banche, anche grandissime, seppure formalmente responsabili della con­
dotta monetaria e finanziaria, non hanno sempre impedito tempestivamente 
le conseguenze di questa rilassatezza nella condotta delle imprese. Altro 
fatto ancora. Gli imprenditori di varie imprese industriali sono sempre più 
pavidi, e quindi non sanno più cosa fare, sotto la pressione, da una parte, 
dei prefetti; dall’altra, delle categorie sindacali. Negli stessi dicasteri i 
ministri non hanno più quel tipo di comprensione della responsabilità che 
una volta possedevano. Quest’ultima osservazione ne suggerisce molte altre. 
Basti pensare al comportamento dei direttori generali dei nostri ministeri, 
i quali hanno perfino scioperato contro lo Stato pur conoscendo che esso 
si trova in condizione di pauroso disavanzo. Vorrei aggiungere come os­
servazione complessiva che perfino nelle nostre università noi siamo 
continuamente, quasi giornalmente, sotto la pressione di irresponsabili che 
vogliono costringerci a seguire strade che non sono quelle della nostra 
coscienza.
In ultima analisi, e qui mi si permetta di affermarlo da parte dei giu­
risti, manca nella nostra magistratura, e quindi nella nostra legislazione, 
quello che forse il prof. Gorla voleva sottolineare, e cioè quel tipo di de­
cisione conosciuta nei Paesi anglosassoni e nei Paesi angloamericani come 
ordinanza di ingiunzione, per cui quando ci si trova di fronte a qualcosa 
di profondamente esiziale, quasi un delitto insopportabile contro l ’eco­
nomia nazionale o contro il vivere civile, la magistratura può prendere 
senz’altro l ’iniziativa per comunicare alle parti l ’ingiunzione del divieto 
di certi atti ritenuti lesivi. Vedasi, per esempio, per la parte sindacale, il 
caso della legge Taft Hartley, che impone ai lavoratori di astenersi dallo 
scioperare almeno per sessanta giorni, nel qual tempo essi hanno modo di 
adire alle corti giudiziali.
La nostra mancanza di responsabilità è il fattore maggiore che ha 
generato la sfiducia, una sfiducia da cui non si può facilmente uscire e 
in cui si può, comunque, precipitare, se non se ne capisce la dialettica. 
Vorrei terminare dicendo che proprio l ’altro giorno ho ricevuto dal Sud 
America una lettera dal prof. Mortara, nostro collega, il quale quindici 
giorni prima mi aveva interrogato sulla situazione italiana. Nel rispon­
dermi, egli osservava : come possono gli Italiani pensare a una ricostru­
zione di quello che hanno perduto con le distruzioni della guerra e del
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dopoguerra, se il risparmio e la fede nei contratti continuano a ricevere 
gravi minacce, una più pesante dell’altra? La situazione è un po’ quella di 
alcuni paesi latino-americani. In Brasile, per esempio, il cruzeiro fino a 
pochi anni addietro aveva una certa consistenza. Poi si è portato al livello 
di duemila cruzeiros per un dollaro. Ora è stato creato il cruzeiro pesante, 
a somiglianza del franco francese. Due cruzeiro e venti per un dollaro. 
Questa situazione quanto tempo durerà? E ’ il senso di responsabilità, è 
la coscienza nell’onnipotenza di certe leggi che mancano e non trovano 




W o l f g a n g  L ü c k e  
Universität Göttingen
i )  D ie  A u f g a b e n s t e l l u n g .
In der Betriebswirtschaftslehre wie auch in der Volkswirtschafts­
lehre wird der Kostenverlauf in Abhängigkeit von der Beschäftigung 
vielfach diskutiert. Dabei ist der symmetrische Aufbau der Kostentheorie 
zur Ertragstheorie herausgestellt (*). Das Ertragsgesetz besagt folgendes : 
Wird der Einsatz einer Gruppe von Produktionsfaktoren sukzessive 
erhöht, während eine zweite Gruppe von Produktionsfaktoren im Einsatz 
unverändert gehalten wird, dann steigt der mengenmässige Ertrag (Pro­
duktmenge) zuerst mit zunehmenden, später mit abnehmenden Zuwäch­
sen. Dieser sogenannte s-fömige Ertrags verlauf spiegelt sich in einem 
entsprechenden Kostenverlauf.
Der s-förmige Kostenverlauf ist ausserdem losgelöst vom Ertragsge­
setz als Funktion dritten Grades formuliert (1 2), wobei der mit abnehmen­
den Beträgen wachsende Ast der Kostenkurve, wie auch der mit zuneh­
menden Beträgen ansteigende Ast erklärt werden konnte.
Beide Begründungen der Kostenverläufe sind unbefriedigend. Es 
gilt eine realistischere Produktions- und Kostenanalyse aufzubauen, die 
gleichzeitig so ausgestaltet ist, dass für die Plankostenrechnung verwert­
bare Erkenntnisse gewonnen werden.
(1) Hai.uer, H. : Der symmetrische Aufbau der Kostentheorie, in « Zeitschrift für 
die gesamte Staatswissenschaft », 1949, Band 105, S. 429 f.
(2) Mei.i.EROWICZ, K. : Allgemeine Betriebswirtschaftslehre, in «Sammlung Gö­
schen », Band 1008, 2. Band, Berlin 1947, 5. Auflage, S. 62.
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Im folgenden sollen für einen einstufigen Produktionsprozess die 
Gutenberg-Produktionsfunktion (3) und das System der Verbrauchs­
funktion (4) dargestellt werden. Aus den Verbrauchsfunktionen werden 
die Kostenverläufe erklärt. Einige Hinweise zeigen die Verbindung zur 
Plankostenrechnung.
2) Die V erbrauchsfunktionen (5).
21) Die Einschaltung des Leistungsbegriffs.
Die Produktionsfunktion gibt die Beziehung zwischen Ausbringung 
(Produktmenge, Erzeugungsmenge, Ertrag, output) und Einsatz (Pro­
duktionsfaktoreinsatzmenge, Einsatzgütermenge, input) an. Für einen 
Einproduktartenbetrieb lautet dieser funktionale Zusammenhang % = 
x (rh r2, . . .  , r„). Hierin markieren x  die Menge einer Produktart pro 
Periode und rt bis r„ die Einsatzmengen der Produktionsfaktorarten 1 
bis n pro Periode (6). Gutenberg schaltet zwischen dem Vektor r ‘ = 
(rh r2, . . . r„) und der Ausbringung x  den Vektor d' = (dt d2, . . . dk), 
der die Leistungen aller Aggregate (Maschinen, Kostenstellen) von der 
Art 1 bis fe angibt (7). Ist für den Faktoreinsatz die menschliche Lei­
stung bestimmend, so tritt diese an die Stelle der Aggregatleistung.
(3) Ai.bach, IT. : Zur Verbindung von Produktionstheorie und Investitionstheorie, 
in « Zur Theorie der Unternehmung », Festschrift zum 65. Geburtstag von Erich 
Gutenberg, Wiesbaden 1962, S. 140; J acob, H. : Produktionsplanung und Kostentheorie, 
in « Zur Theorie der Unternehmung », Festschrift zum 65. Geburtstag von Erich Guten­
berg, Wiesbaden 1962, S. 207.
(4) Gutenbkrg, E. : Grundlagen der Betriebswirtschaftslehre, 1. Band, Die Produk­
tion, Berlin-Göttingen-Heidelberg 1951, S. 223 f. sowie 8-/9. Auflage, Berlin-Göttingen- 
Heidelberg 1963, S. 221 f.
(5) Gutenbkrg, E. : Die gegenwärtige Situation der Betriebswirtschaftslehre, in 
« Zeitschrift für handelswissenschaftliche Forschung », i960, S. 123.
(6) L assmann, G. : Die Produktionsfunktion und ihre Bedeutung für die betriebs­
wirtschaftliche Kostentheorie, in « Beiträge zur betriebswirtschaftlichen Forschung », 
Band 6, Köln-Opladen 1958.
(7) Statt Leistung auch Produktionsgeschwindigkeit bei Stackelberg, H. v . : 
Grundlagen einer reinen Kostentheorie, Wien 1932, S. 5 und Intensität bei G utenberg, 
E . : a.a.O., 8-/9. Auflage, S. 237 f. und H E IN EN , E. : Anpassungsprozesse und ihre 
kostenmässigen Konsequenzen, Köln-Opladen 1957 sowie K i i .GEr, W. : Produktions- und 
Kostentheorie, in « Die Wirtschaftswissenschaften », Wiesbaden 1958, S. 98 f . ; sowie 
Hennig, K. W. : Betriebswirtschaftslehre der industriellen Erzeugung, in « Die 
Wirtschaftswissenschaften», Wiesbaden 1963, 4. Auflage, S. 4 1; GXi.wkii.er, A. : 
Produkionskosten und Produktionsgeschwindgkeit, Wiesbaden i960.
Der Begriff Leistung (d) ist physikalisch als die in einer Zeiteinheit 
geleistete (physikalische, mechanische) Arbeit a definiert. Die Zeit ist t.
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t
Die physikalische Arbeit a ist das mathematische Produkt aus dem 
Weg und der in Richtung des Weges entgegenwirkenden Kraft. Wenn 
1 kg um 1 m gehoben wird, beträgt die Arbeit 1 mkg. Hat ein Aufzug 
20 kg um 5 m zu heben, so ist dies gleich einer Arbeit, die ein Aufzug 
erbringt, wenn er 100 kg um 1 m hebt. Maschinen und Menschen bewegen 
bei der Fertigung einen Gegenstand und haben dabei entgegenwirkende 
Kraft zu überwinden. Legt ein Aggregat keinen Weg zurück, zum 
Beispiel wird ein Gewicht im Schraubstock gehalten, so gibt es keine 
Grösse a.
Wird die Zeit t in Stunden gemessen, so ist d in (1) mit der Di­
mension mkg pro Stunde versehen. Die Leistung in dieser Weise zu 
messen, ist immer dann notwendig, wenn das Betriebsmittel heterogene 
Produktionsbeiträge liefert.
Der soeben definierte Leistungsbegriff ist zu sehr auf physikalische 
Belange abgestellt. In der Betriebswirtschaftslehre wird ein Ersatzaus­
druck gesucht.
Wenn ein Aggregat homogene Produktionsbeiträge erstellt, ist es 
nicht notwendig die Leistung in mkg/Stunde auszudrücken. Diese Mass- 
grösse kann durch eine andere ausgetauscht werden, wenn beide Massstäbe 
untereinander proportional sind (8). So ist es zum Beispiel möglich, d als 
Produktmenge pro Zeiteinheit zu interpretieren. Beispielsweise bohrt ein 
Aggregat nur Bohrlöcher einer bestimmten Dimension in ein gleichblei­
bendes Material, so lässt sich a als Anzahl Bohrungen beziehungsweise 
bearbeitete Stücke interpretieren.
Sind die Produktionsbeiträge inhomogen, dann muss die Leistung 
streng genommen wie oben dimensioniert werden. Eine weitere Möglich­
keit zeigt von Stackeiberg. Bei zwei Produktarten — so sei hier ange­
nommen — kann die Produktartenkombination durch die Länge und die 
Steigung eines Vektors angegeben werden. und x2 bestimmen im 
rechtwinkligen Koordinatensystem den Kombinationspunkt P (9). (Abbild­
(8) R ummei,, K. : Einheitliche Kostenrechnung auf der Grundlage einer voraus­
gesetzten Proportionalität der Kosten zu betrieblichen Grössen, Düsseldorf 1949, 3. 
Auflage, S. 5.
(9) v. Stackeiberg spricht von der « Päckchenproduktion ».
io 8 WOLFGANG LÜCKE
ung i). P ist durch den Radiusvektor i =  j  x?  + x }  und durch 
die Abweichung (Anomalie) tg a =  x2 : xt gekennzeichnet.
Abbildung i.
Bei a = const kann a =  x, ( + ) x2 angesetzt werden, das ist gleich­
bedeutend mit a — i. Die Plankostenrechnung liefert die dritte Möglich­
keit, eine Mehrproduktartenproduktion auf einen homogenen Produktions­
beitrag umzurechnen (10). Es wird angenommen, die Planarbeitszeit tj 
pro Einheit einer Produktart j  sei der mechanischen Arbeit proportional. 
Der homogene Produktionsbeitrag a ergibt sich für m Produktarten bei 
dem Zeilenvektor f' = (th t2, . . ., tm) und dem Spaltenvektor x — 
{xu x2, . . . .  xm) aus
a =  t' . x
Die Mehrzahl der Aggregate kann mit unterschiedlichen Leistun­
gen arbeiten. Technisch ist eine maximale Leistung (dmax) und oftmals 
auch eine minimale Leistung (dmin) als Untergrenze gegeben. Gleich­
ung (i) zeigt an, dass sich d durch t und umgekehrt in den Grenzen dmin 
und dmax sowie tmin und tmax so substituieren lassen, dass a =  const bleibt. 
Die Leistung oder Intensität und die Zeit werden entsprechend der 
Bedingung a =  const einander angepasst.
Offenbar ist die Leistung eines Betriebsmittels in vielen Fällen be­
(io) K11.GER, W. : Flexible Plankostenrechnung, Köln-Opladen 1961, S. 285 f. Statt 
t’ kann eine andere Transformationsgrösse gewählt werden, zum Beispiel die Planeinzel­
materialgewichte usw.
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stimmend für den Produktionsfaktorverbrauch. Die technischen Daten 
einer Maschine bestimmen, wieviel Einheiten einer Faktorart i pro eine 
Arbeitseinheit in Abhängigkeit von der Leistung d einzusetzen sind. vt 
zeigt diesen Einsatz an.
(2) vt = Vt {d)
(2) gilt für i = 1 , 2, . . . n. Sollte eine beliebige Faktorart i von d 
unabhängig sein, dann gilt für (2) ITT = const.
Die Funktion (2) ist von Gutenberg Verbrauchsfunktion genannt. 
Sie gilt für einebestimmtes Aggregat. Wenn a in m Tapten, in km 
gefahrene Strecke, in Anzahl Umdrehungen einer Antriebswelle, in 
Stück gemessen wird, dann ist Vi als Faktoreinsatzmenge (Liter, Stück, 
kg, m) pro m Tapete, pro km gefahrene Strecke, pro Umdrehung 
dimensioniert.
22) Die Verbrauchsfunktionen in Abhängigkeit von der Leistung.
Gemäss (2) gibt es einen Zeilenvektor v' =  (vh v2, ■ ■ ■ vn) = (vt (d), 
v2 (d), . . .  vn (d)) mit n Komponenten. Wird jede Komponente mit a 
multipliziert, dann ergibt sich der Zeilenvektor der Einsatzmengen aller 
Faktorarten r = {rh r2, . . .  r„). Die Finsatzmengen seien beliebig 
vermehrbar.
(3) a . (vt (d), v2 (d), . . . , vn (d)) =  (rlß r2, . . . r„)
(3) tritt an die Stelle der bisher gebräuchlichen Produktionsfunktion 
% = x  (r,, r2, . . .  r„) und kann als ein System von « engineering pro- 
duction functions » bezeichnet werden (“ ). Wenn eine bestimmte Lei­
stung fixiert wird, ergeben sich bestimmte Mengen ri bis rn. Es ist zu 
untersuchen, welchen Verlauf die Verbrauchsfunktionen nehmen können. 
Aus dem Verlauf ergibt sich, ob jede Leistung innerhalb dmin und dmax 
als wirtschaftlich anzusprechen ist, oder ob eine bestimmte Leistung als 
optimale Leistung hervortritt.
Es werden die Verbrauchsfunktionen für einige Einsatzgüterarten 
dargestellt, die folgende Kostenarten ausmachen (1 2) :
a) Entlohnung menschlicher Arbeit. Wenn der am Betriebsmittel 
tätige Arbeiter nach der Zeit bezahlt wird (Zeitlohn, Gehalt), dann ist
(11) Ch en er y , H. B. : Engineering Production Funktions, in « Quarterly Journal 
of Economics », Vol. 63, 1949, S. 5 11 f.
(12) Die nachfolgend erwähnten Verbrauchsfunktionen sind als Beispiele gedacht. 
Aus dem tatsächlichen Betriebsgeschehen können sich unter Umständen andere Verläufe 
ergeben.
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der Verbrauch durch die Dimension Arbeitsminuten pro eine Einheit 
a auszudrücken. Da nach (i) a =  d.t ist, ergibt sich als Verbrauchs­
funktion der Verlauf AB  in Abbildung 2. Wenn die Leistung der Maschine 
für das Produktionsergebnis entscheidend ist, dann erübrigt sich eine 
Entlohnung nach einer Akkordfestsetzung.
Abbildung 2.
Ist die menschliche Leistung auf der Abszisse abgetragen und wird 
die Entlohnung im Stückzeitakkord vorgenommen, dann werden Akkord­
minuten pro eine Einheit a bei einer Normalleistung fixiert. Entgolten 
wird nur diese vorgegebene Anzahl Akkordminuten ganz gleich, ob die 
Normalleistung eingehalten oder überschritten wird (Verbrauchsfunktion 
CD in Abbildung 2).
b) V  erkstoffkosten. Für die in die Erzeugnisse eingehenden Roh- und 
Hilfsstoffe wird der \  erbrauch pro eine Arbeitseinheit bis zu einer aus 
den technischen Gegebenheiten resultierenden bestimmten Leistung als 
gleichbleibend angenommen werden dürfen. Nach Erreichen der erwähnten 
Leistung ist wegen Anwachsen des Ausschusses mit einem wachsenden 
Verbrauch zu rechnen (Verbrauchsfunktion E F  in Abbildung 2). Für 
Betriebsstoffe w-ie Schmiermittel und Kraftstoff wird ein zuerst fallender 
dann steigender Verlauf der Verbrauchsfunktion als typisch angenommen 
(GH in Abbildung 2) (13).
c) Abschreibungskosten. Das Betriebsmittel kann insgesamt ein be­
stimmtes Potential P  an Arbeit abgeben (14). Dieses Potential soll von
(13) G utknbrrg, E . : a.a.O., 8-/9. Auflage, S. 219.
(14) A i.uach, H. : a.a.O., S. 187 f.
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der Leistung abhängig sein. P = P  (d). Ein Aggregat wird bei einer 
bestimmten Leistung ein Maximum an Potentialeinheiten aufweisen (Ab­
bildung 3).
Der Abschreibungsbetrag pro Potentialeinheit, gemessen in Arbeits­
einheiten, beträgt bei linearer Abschreibungsmethode A : P (d). Wird 
ein Aggregat mit d2 gefahren, dann ist A : P (d2) — const =  tg a. Dies 
ist der Abschreibungsbetrag pro eine Arbeitseinheit, Entsprechendes 
gilt für tg ß und tg y.
Wie leicht zu ersehen ist, ergibt sich ein Verlauf der Verbrauchs­
funktion ähnlich dem Verlauf GH  in Abbildung 2. Ist P  unabhängig 
von d, dann ist die Verbrauchsfunktion als fix zu d anzusehen {CD in 
Abbildung 2).
d) Zinskosten. Wird der Zinsberechnung jeweils der Teil des An­
schaffungswertes der Maschine zugrundegelegt, der noch nicht zu Kosten 
transformiert wurde, dann ergeben sich die Zinsen zt pro Arbeitseinheit 
in der Periode t wie folgt für t 1 :
Eine solche Funktion in Abhängigkeit von P und d weist die in 
Abbildung 4 angegebenen Verläufe für den Fall ai ^  a2 ^  a3 auf.
e) Wagniskosten. Aus der grossen Gruppe der Wagnisse sollen vier 
kalkulierbare Wagnisarten herausgegriffen werden. Die Möglichkeit des
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totalen Ausfalles des Aggregates, bevor das Nutzungspotential P auf- 
gezehrt ist, wird Anlagewagnis genannt. Denkbar wäre es, die Ver­
brauchsfunktion für Abschreibungen um einen Wagnisprozentsatz zu 
erhöhen. Die Gestalt der Abschreibung-Verbrauchsfunktion bestimmt die 
Verbrauchsfunktion für das Anlagenwagnis. Bei vorübergehendem Aus­
fall des Aggregates wird die Verbrauchsfunktion mit zunehmender Lei­
stung ansteigend oder erst fallend und anschliessend steigend gedacht 
werden können. Für das Ausschusswagnis ist der Verlustbetrag pro
eine Arbeitseinheit als Verbrauchsfunktionswert zu schätzen. Es ist 
anzunehmen, dass mit zunehmender Leistung der Maschine die Ver­
brauchsfunktion steigt {IK  in Abbildung 2). Das Gewährleistungswagnis 
ergibt sich aus dem Versprechen, dass ein Produkt bestimmte Eigen­
schaften aufweise. Dieses Wagnis wie auch das Fertigungswagnis aus 
drohenden Konstruktionsfehlern werden als unabhängig von der Leistung 
angesehen. Das Fertigungswagnis wegen Bearbeitungsfehlern kann mit 
zunehmender Leistung wachsen. Allgemeingültige Aussagen lassen sich
nicht machen, da die Wagnisse in dieser Richtung zu wenig erforscht 
sind.
/) Kosten der Fremddienste. Die Reparaturkosten werden pro A r­
beitseinheit mit der Leistung oftmals ansteigend verlaufen. Fremdbezo­
gene Energie weist eine Verbrauchsfunktion der Art GH  in Abbildung 2 
auf. Ein grosser Teil der Fremddienste ist von der Leistung des Ag­
gregates unabhängig.
g) Kostensteuern. Die Vermögensteuer unterwirft das Betriebsver­
mögen der Vermögensbesteuerung. Für die Bewertung des Vermögens 
gilt der Teilwert, der in Form der sogenannten Teilwertvermutung als 
Anschaffungswert minus Absetzungen für Abnutzung interpretiert wer­
den kann. Der Vermögensteuerprozentsatz wird auf den noch nicht abge­
schriebenen Teil des Anschaffungswertes berechnet. Es ergibt sich für 
die Ermittlung der Verbrauchsfunktion ein ähnliches Vorgehen wie bei 
den Zinskosten. Die Ausführungen zur Vermögensteuer lassen sich 
sinngemäss auf die Gewerbekapitalsteuer übertragen.
Die Ermittlung der Einflüsse auf den Produktionsfaktorverbrauch 
wird im Rahmen der Einflussgrössenrechnung vorgenommen. Es ist nicht 
die Aufgabe dieses Aufsatzes die Methoden und Ergebnisse der Ein­
flussgrössenrechnung darzustellen. Der interessierte Leser sei auf die 
Spezialliteratur verwiesen (15).
23) Die Bestimmung der optimalen Aggregatleistung.
Es gibt n Funktionen der Art (2). Soweit vi als Mengeneinheit pro 
Arbeitseinheit dimensioniert ist, muss nunmehr die Bewertung mit dem 
konstanten Faktorpreis q, bis q„ je Mengeneinheit vorgenommen werd­
en (16). Ist vt bereits eine Geldgrösse, so ist der zugehörende Faktorpreis 
qi mit 1 anzusetzen. Es g ilt :
(15) Stevens, H. : Einflussgrössen-Rechnung, Diss. Aachen 1939; F erguson, A. R. : 
Empirical Determination of a Multidimensional Marginal Cost Function, in « Econo- 
metrica », Band 18, 1950, S. 217; F erguson, A. R. : Commercial Air Transportation in 
the United States, in « Studies in the Structure of the American Economy », h rsgg .; 
L eontief, W., New York 1953, S. 241; Wuttke, K. W. : Kosteneinflussgrössenrechnung, 
in « Kostenrechnungs - Praxis », 1958, S. 101 f . ; Ha ll , R. : Das Rechnen mit Einfluss­
grössen im Stahlwerk, in « Beiträge zur betriebswirtschaftlichen Forschung », Band 5, 
Köln-Opladen 1959; Gutenberg, E. : Offene Fragen der Produktions- und Kostentheorie, 
in « Zeitschrift für handelswissenschaftliche Forschung », 1956, S. 444.
(16) Die Konstanz gilt für Arbeitslöhne im Rahmen einer bestimmten Arbeitszeit. 
Wird sie durch sogenannte Überstunden überschritten, so verliert der Preis seine 
Konstanz.
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v ‘ . q =  {v,, Vi, , vn)
9»
Jede Komponente von v' hängt von d ab. Es wird (5) nach d diffe­
renziert. Die ersten Ableitungen werden Null gesetzt.
dn / dvt dv2 dvA
(6) dd =  {~dd ’ dd ’ ’ ~dd)
Bei zwei Produktionsfaktorarten gilt qi (dvi: dd) =  —q2 (dv2 : dd). 
Damit ist ausgesagt, dass eine optimale Leistung dann vorliegt, wenn 
bei einer infinitesimalen Leistungsvariation die Kosten der ersten Fak­
torart um den gleichen Betrag steigen, wie die Kosten der zweiten Fak­
torart sinken (17).
Abbildung 5.
(17) K ii.ger, W. : Produktions- und Kostentheorie, a.a.O., S. 62; Ai .bach, H. : 
a.a.O., S. 155.
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Die Leistung, bei der n ein Minimum ist, heisst optimale Lei­
stung (d„). Sie liegt gemäss der eben gemachten Aussage zwischen d, und 
dp. in Abbildung 5 (AB its das Spiegelbild zu A'B').
Mit der Bestimmung von d — d0 wird aus (2) vt = v{(du) = const 
für i =  1, 2, . . ., n. Wie aus Abbildung 5 zu ersehen ist, liegt bei <i„ in 
jeder Verbrauchsfunktion eine Abweichung an Kosten (DC und EF) 
gegenüber dem Verbrauch beim Minimum einer jeden Verbrauchsfunk­
tion vor.
In (5) wurden konstante Faktorpreise unterstellt. Es ist sehr wohl 
möglich, dass sie mit der nachgefragten Faktormenge einer jeden Fak­
torart variieren. Es ist qt -  qt (r,) für i — 1 , 2 ,  . . . , n. Um anschaulich 
zu sein, wird der Zusammenhang zwischen r( und <7, beziehungsweise Vi 
und qt graphisch dargestellt (Abbildung 6). qt steige mit zunehmendem r,. 
Gemäss (3) ist r* = aVi =  r( (a, vi). Aus <7,(r.) wird unter Berücksichtigung 
der neuen Abhängigkeiten qt (a, vi). Bei a =  const ist der Faktorpreis 
von Vi abhängig. Nunmehr g ilt :
n = v, (d) . q, (vi (d), a )+ v 2 (d) . q2 (v2 (d), a) + . . . + v n (d) . qn (v n (d), a)
Für die Faktorart i mit der Verbrauchsfunktion GH  in Abbildung 2 
wird die zugehörende vt (d) . qt (vt (d), a) — Funktion wie in Abbildung 7 
dargestellt verlaufen.
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Abbildung 7.
Zur Bestimmung von da bei gegebenem a wird (7) mach d differenziert. 
Für beispielsweise zwei Faktorarten gilt
d ft /





q: (v, (d), a) +









~dd q2 (v2 (d), a) =  o







qi (Vi (d), a) =
dv2 . dv2 -  , ,,, , 1
+  j j -  • q2 {v2 (d), a)dv2 dd ' dd 
Gegenüber der Situation bei konstanten Faktorpreisen wird in (8) 
auf jeder Seite der Faktorverbrauch für eine Arbeitseinheit multipliziert 
mit der korrespondierenden Preisvariation addiert (* I8).
dqi dv. dq. dv . .
(18) I s t ___ . __L =  o und __i  . __1  =  o, so ergibt sieh das Kriterium für d bei
dzij dd dv2 dd
qt =  const und q2 =  const. Vgl. hierzu F örstner, K ., H enn, R. : Dynamische Produk­
tionstheorie und Lineare Programmierung, in « Schriften zur wirtschaftswissenschaft­
lichen Forschung », Band 5, Meisenheim/Glan 1957, S. 15 f.
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3) Die E rmittlung der K ostenverläufe aus den V erbrauchsfunk
TIONEN.
Aus (6) beziehungsweise (8) wird d0 als optimale Leistung errech­
net. Damit ist, wie schon ausgeführt, (2) eine festgelegte Grösse. Der 
Gesamtverbrauch ergibt sich aus (3). Der Zeilenvektor r' = (ri, r2, , r„)
ist mit dem Spaltenvektor der Faktorpreise zu multiplizieren. Das E r­
gebnis zeigt die variablen Kosten K v(j„) bei optimaler Leistung an.
Qi
<12
(9) K vW =  a n = a (v, (d0), . . . , vn {d0))
Qn
Zu beachten ist, dass (9) für einen bestimmten Zeitraum l gilt. In 
der Verbrauchsfunktion (4) ist dann die Arbeitsmenge dieses Zeitraumes 
und die der vorangegangenen Zeiträume zu berücksichtigen. Da d„ = const, 
t — 1
q =  const und £ at_w =  const sind, ist auch für (9) zu schreiben K v(j„) =  
w =  1
A'i. (a).
Damit sind die variablen Kosten in Abhängigkeit von a als lineare 
Kostenfunktion festgestellt. Als Parameter sind die genannten Konstanten 
zu vermerken (Abildung 8).
Die Gesamtkosten betragen K^„) = K, + K„ (¿o) («)• Hierin zeigt das 
Symbol K, die fixen Kosten an. Zur Herstellung und Erhaltung der 
Betriebsbereitschaft werden Produktionsfaktoren eingesetzt, die von der 
Leistung des Aggregates und der Arbeitsmenge unabhängig sind. Wer­
den diese Faktorarten mit n + 1 bis e markiert, dann gilt
q%+i
<7ii+2
• Ki =  (rn+1, r„+2, . • • , re)
Ve
Der Kostenverlauf K  y„) bricht an der « Kapazitätsgrenze » für da ab. Die
U (do) =  d0 tmax
Formel dient der Errechnung der Kapazitätsgrenze ay»).
1966 Rivista In ternazionale  di Scienze Econom iche e Com m erciali - n. 2 2
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tmax ist die maximale Fertigungszeit für einen Ein-, Zwei- oder Drei­
schichtenbetrieb.
Liegt ein Erfordernis vor, a w  zu überschreiten, dann muss die 
Leistung d gesteigert werden. Bei d5 >  d„ erhöht sich die Kapazitätsgrenze 
auf a (4). Bei der maximalen Leistung dmax ergibt sich a (dmax) . Entsprech­
endes gilt für Leistungsminderungen bis dmin. mit a (dmin) . In Abbildung 
8 sind den Punkten folgende Anmerkungen beizuordnen (19) :
I für Kostenverlauf K ^ 0) mit d„ und a^0)
II für Kostenverlauf K(d l) mit dj und U(di)
III für Kostenverlauf K mit d2 und «(¿2)
IV  für Kostenverlauf I<(d3) mit d3 und
V für Kostenverlauf K(d.,) mit d , und ,)
V I für Kostenverlauf K ^ .2) mit d~2 und 0 (d-2)
V II für Kostenverlauf K(d_3) mit d 3 und
V III für Kostenverlauf I<(d_4) mit d und
t — i
sowie für alle £  «(<—»)
w — i
(19) At.bach, H. : Produktionsplanung auf der Grundlage technischer Verbrauchs- 
funktionen, in « Arbeitsgemeinschaft für Forschung des Landes Nordrhein-Westfalen », 
Heft 105, S. j8.
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d—4 <C d—3  <  d—2 d—j <  d 0 <C dj dt
Wenn die Faktorpreise mit zunehmender Einsatzgütermenge steigen 
(Abbildung 6), dann gilt für jedes a eine andere Verbrauchsfunktion. Der 
Kostenverlauf K„ (¿ j ergibt sich aus
__  Der Faktorkostenverlauf ist progressiv, zum Beispiel OA • a (I>,
OB • a,2> und OC • a{3) in Abbildung 7. Damit ist auch der Gesamtkosten­
verlauf progressiv.
4) A npassungsmöglichkeiten an variierende A rbeitsgrösse a.
Die Schar von Kostenkurven K  (¿a) mit a zwischen Minimum und 
Maximum sowie a = o als Optimum führt zu der Frage nach den wirt­
schaftlichen Möglichkeiten, sich an variierende Grössen a anzupassen. 
Alle K  (Ja) mit a <  o sind Kostenverläufe, die oberhalb K (jo) liegen. 
Somit gilt
Alle so angesprochenen K (Ja) sind ineffiziente Kostenverläufe. Bis 
a (d„) arbeitet der Betrieb auf der Kostenkurve K (jo) , das heisst mit 
konstanter Leistung d„. Eine Anpassung an wechselnde a ist gemäss (1) 
nur über t möglich. Gutenberg spricht von zeitlicher Anpassung (20).
Wird die Schichtenzahl mit einem hochgestellten Index bezeichnet 
(1 = Einschichtigkeit, 2 = Zweischichtigkeit, 3 = Dreischichtigkeit), 
dann ergeben sich für 10 folgende Grenzen für den Einschichtenbetrieb :
1 =  n
K v(d0) =  E Vi (da) ■ qt (v, (d0), a) ■ a 
i — 1
>  K  (¿a) für a <  o
(10) a -  d0 . t
Zweischichtenbetrieb
o <  t  <
Dreischichtenbetrieb
o <  t >  t{3)max O ^  a <  af)
mit
(20) GutenbERQ, E. : 8-/9. Auflage, a.a.O., S. 261 f.
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Die zeitliche Anpassung ist somit eine Anpassung innerhalb einer 
gegebenen Schichtigkeit, aber zugleich auch Schichtenanpassung.
Erst wenn die Kapazitätsgrenze a(do) überschritten werden soll, muss 
die Leistung variiert werden. Diese Variation gilt im Rahmen der Vorent­
scheidung über die Schichtenzahl, mit der der Betrieb arbeiten soll. Muss 
mehr als a{J ] in einem Einschichtenbetrieb ausgebracht werden, dann gilt
a [j\) <  <  0(d2) <  0(^3>
Für jede Ausbringung über a[j]g) wird das Aggregat an der Kapa­
zitätsgrenze arbeiten. Da in diesem Fall die Leistung (Intensität) an­
gepasst wird, spricht Gutenberg von intensitätsmässiger Anpassung (21).
Die Anpassung der Leistung an Arbeitseinheiten unterhalb alj ist 
bis dmln möglich (Punkte V bis V III in Abbildung 8), aber unwirt­
schaftlich. Eine Arbeitsmenge unter a d0) kann mit optimaler Leistung 
und zeitlicher Anpassung kostengünstiger hergestellt werden. Unter dem 
Gesichtspunkt der Wirtschaftlichkeit sind nur die Punkte auf dem Kur­
venzug A I II III IV  in Abbildung 8 als effizient zu bezeichnen.
Wenn bei rückgängiger Menge a, zum Beispiel von a\j3), bei d3 = 
const zeitliche Anpassung vorgenommen wird, entstehen remanente Ko­
sten. Wenn bei rückgängiger Menge a, zum Beispiel von a {¿o, , der 
Betrieb sich intensitätsmässig anpasst, entstehen remanente Kosten. Das 
schraffierte P'eld in Abbildung 8 macht die Kostenremanenz sichtbar (22) 
Punkte im Remanenzbreich sind von der Wirtschaftlichkeit hergesehen 
ineffiziente Punkte.
In der Gutenberg-Produktionsfunktion (3) werden die Einsatzmen­
gen rt bis r„ entsprechend der Notwendigkeit, welche sich aus der Grösse 
a ergibt, in der Menge vermehrt oder vermindert eingesetzt. Diese Va­
riation kann als quantitative Anpassung bezeichnet werden. Somit stellt 
der Kostenverlauf M I II III IV in Abbildung 8 dar :
a) Von a =  o bis zeitliche Anpassung des Aggregates und quantita­
tive Anpassung der Produktionsfaktoren 1 bis n.
b) Von a\'Jo) bis a $ 3> intensitätsmässige Anpassung des Aggregates und
quantitative Anpassung der Produktionsfaktoren 1 bis n.
(21) Gutenberg, E. : Über den Verlauf von Kostenkurven und seine Begründung, 
in « Zeitschrift für handelswissenschaftliche Forschung », 1953, S. 25.
(22) Vgl. hierzu die Remanenzspiralen bei S trube, E. : Kostenremanenz und
Beschiiftigungsschwankungen, in « Zeitschrift für handelswissenschaftliche Forschung », 
1936, S. 505 f.
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Eine zeitliche Anpassung über t̂ ax durch Überstunden (2:i) bei lei- 
stungsmässiger Konstanz wird zu einem über
a \ä\) =  d - ■ tW
liegenden Knick in der Kostenkurve führen, weil nunmehr mit besonderen 
Überstundenkosten zu rechnen ist. In Abbildung 8 ist der geknickte 
Kurvenzug mit A I II B gekennzeichnet. Im Bereich CD ist die inten- 
sitätsmässige Anpassung des Aggregates kostengünstiger als die zeit­
liche Anpassung mittels Überstunden (* 24). Die Frage nach der wirtschaft­
lichsten Anpassung ist ein Problem der Verfahrensauswahl.
Da gemäss dem Thema die Verbrauchsfunktionen in den Vordergrund 
gerückt sind, ist der Block der fixen Kosten nur am Rande zu erwähnen. 
Die fixen Kosten erfahren dann eine Veränderung, wenn die Anzahl der 
Aggregate verändert wird. Es wird von quantitativer Anpassung ge­
sprochen. Mit zunehmender Grösse a entstehen bei jeder Hinzunahme 
eines weiteren Aggregates Fixkostensprünge. Diese quantitative Anpas­
sung ist mit einer zeitlichen oder intensitätsmässigen kombiniert. Wird 
bei rückläufigem a die Anzahl der Aggregate abgebaut, so liegt wieder 
quantitative Anpassung vor. Bei alleiniger zeitlicher oder intensitätsmäs- 
siger Anpassung bleibt der durch die Aggregate verursachte Fixkosten­
block bestehen. Verglichen mit der Situation bei quantitativer Anpassung 
zeigen sich bei sinkendem a remanente Kosten, die als abbaufähige F ix ­
kosten bezeichnet werden.
5) Die G utenberg-Produktionsfunktion in der Prozess analyse.
Die Gutenberg-Produtionsfunktion lautet für zwei Produktionsfak­
torarten — diese Beschränkung ist nur zur besseren Veranschaulichung 
gewählt — gemäss (3) a . (vj (d), v2 (d)) =  (r;, r2). Um die Produktion 
durchführen zu können, sind beide Faktorarten einzusetzen. Für eine 
Arbeitseinheit wird bei d„ vom Faktor 1 die Menge OD : qt und vom 
Faktor 2 die Menge OE : q2 benötigt (Abbildung 5); für a Einheiten 
das a-fache. In der ru r2-Ebene liegen die entsprechenden Faktormengen­
kombinationen auf einem Strahl mit dem Parameter d„ (Abbildung 9). 
Plntsprechend ist für alle Leistungen zu verfahren. A, B und C sind die 
Kombinationspunkte für a = 1 mit den zugehörenden Verbrauchsmengen.
<*3> t '„1 <  M.
(24) Albach, FI. : Zur Verbindung von Produktions- und Investitionstheorie, a.a.O., 
S. 179.
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ABC  isl die Isoarbeitsmengenkurve (opportunity boundary). Für a >  i 
ergeben sich entsprechende Kombinationspunkte oberhalb A, B oder C. 
Jeder Strahl kann als ein Prozess oder eine Aktivität P  bezeichnet werden.
Zur Charakterisierung der Prozesse kann die Gutenberg-Produk­
tionsfunktion (für zwei Faktorarten) durch die Matrix M
i i i






beschrieben werden. Jede Spalte charakterisiert einen Prozess und die 
Matrix die Produktionsfunktion für a =  i. Die positiven Elemente stellen 
den output, die negativen den input pro eine Einheit a dar (25).
Die Gutenberg-Produktionsfunktion (3) lautet somit in Prozessdar­
stellung für die Prozesse d2, d„ und d2 :
a a a
(il) Ma = — rt (di) — rj (d„)
— r2 (di) — r2 (d0) 




(25) Schneider, E. : Einführung in die Wirtschaftstheorie, II. Teil, Wirtschafts­
pläne und wirtschaftliches Gleichgewicht in der Verkehrswirtschaft, Tübingen 1958, 
5. Auflage, S. 216 f.
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fixiert sind, wird auch von limitationalen Produktionsfaktoren gesprochen. 
Jeder Prozess P y u) ist definiert durch
v i ( d u )
Die Grösse a gibt das Prozessniveau an. Jeder Prozesstrahl ist 
effizient. Es wird von jeder Faktorart nur soviel eingesetzt, wie gerade 
für das entsprechende Prozessniveau a benötigt wird. Alle Prozesse 
OD, OE, OF und OG in Abbildung 9 sind ineffizient, weil bei ihnen 
ein Faktor dann verschwendet wird, wenn diesen Prozessen die Leistung 
d2 zugeordnet ist. Entsprechendes gilt für alle anderen Leistungen oder 
Prozessniveaus.
Es gibt Prozesse, beispielsweise P(d3) mit den Verbrauchsfunktions­
werten zu d3 aus Abbildung 5, die für jede Grösse a einen Kombinations­
punkt oberhalb ABC  ergeben, zum Beispiel H in Abbildung 9. Diese 
Prozesse müssen ausscheiden (26). Es ist P (i , ) >  P(d }h P(d0) >  P(d3) und 
P{d2) >  P[d3), weil bei P{d3) sowohl 1 als auch 2 gegenüber allen genann­
ten Prozessen vermehrt eingesetzt werden muss.
Wird beachtet, dass im Anschluss an qt (d v j: dd) = —q2 (dv2 : dd) 
die optimale Leistung nur zwischen d3 und d2 in Abbildung 5 liegen kann, 
ist das Prozessfeld durch P (d ¡) und P (d2) begrenzt. Der optimale Prozess 
kennzeichnet sich dadurch, dass die Kurve gleicher Kosten (Isophore) 
die Isoarbeitsmengenkurve tangiert. In Abbildung 9 ist eine solche Iso­
phore als Gerade IL  eingezeichnet. Da K — r¡q, + r2q2 ist, gilt Ol = r 2 = 
K  : q2 und OL = r: = K  : q2. Je grösser K  ist, desto höher liegt die Iso­
phore.
Jeder Prozess ist nach (12) durch das Verhältnis zweier Faktorver­
brauche pro eine Arbeitseinheit festgelegt. Es ist also :
v2(du) ■ a2 r2 (du\ . a 1 1
I3 WU) — — =  -------------- =  ---- ---- : --------  = const.
v‘ (du) ■ a r1{du) ■ a r,[du) r2{du)
Der Prozess ist auch durch das Verhältnis zweier Produktionskoeffi­
zienten fixiert. Hieraus folgt, dass die Gutenberg-Produktionsfunktion 
variable Produktionskoeffizienten beinhaltet.
Die im vorigen Abschnitt ausgeführten Anpassungsformen können 
im Prozessdiagramm sichtbar gemacht werden. (Abbildung 10). Es seien 
drei Prozesse angeführt. Das Prozessfeld ist von P(d,) und P(d3\sowie der
(26) Ai.bach, H. : Zur Verbindung von Produktions- und Investitionstheorie, a.a.O., 
S. 1.56.
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Kapazitätslinie ABC  umschlossen. Die Isoarbeitsmengenlinien zeigen die 
Substitutionsmöglichkeiten der einzelnen Prozesse an. So wird P{d,) durch
P(d„) oder I\d3) durch P<4 . (substituiert. Diese Substitutionen sind für das 
Prozessniveau a(2) durch AD  und ED  gekennzeichnet. Der Vektor AB  
im Prozessdiagramm ist wie folgt zu zerlegen :
A B  = ÄD  + DB
Hierin stellt AD  die Substitutionswirkung und DB die Beschäf­
tigungswirkung dar. Die Substitutionswirkung ist identisch mit Guten­
bergs intensitätsmässiger Anpassung. Die Beschäftigungswirkung ist als 
zeitliche Anpassung bereits an früherer Stelle dargestellt worden. Der 
Übergang von A auf B bedeutet zugleich quantitative Anpassung von t,a 
auf r1B und r2A auf r2B.
Die Substitution braucht nicht von E  zu D oder A zu D geschehen. 
Vielmehr kann auf eine Zwischenlage F  gegangen werden. Die Prozesse 
P * .  (Und P(d3) werden im Niveau reduziert. Die Prozesspunkte G und H 
geben das neue Niveau an. Die Addition der Vektoren OG und OH ergibt 
den Punkt F , der besagt, dass teils mit d0 und teils mit d3 auf dem Prozess­
niveau G und H  gearbeitet wird. Bei nur einem Aggregat geht dies nur 
über die zeitliche Anpassung. Der tibergang von D auf F  bedeutet eine 
intensitätsmässige, eine zeitliche und eine quantitative Anpassung (bei 
P'aktor i und 2).
6) Die V erbrauchsfunktionen als Grundlage für die Plankosten­
rechnung.
Die Gutenberg-Produktionsfunktion gestattet reale und beweisbare
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Kostenverläufe aufzustellen und diese der praktischen Kostenrechnung, 
speziell der Plankostenrechnung (27), nutzbar zu machen. Mit Hilfe der 
Verbrauchsfunktionen werden die Kostenverläufe der Abbildung 8 als 
Sollkostenverläufe von einer Sollarbeitsmenge aus bei einer vorgegebenen 
Solleistung geplant. Der Sollkostenbetrag bei Istarbeitsmenge aW und 
Solleistung wird mit KW» bezeichnet.
(13) KW» =  K fW + a«  . pW
In (13) sind K,W die fixen Sollkosten und pW der proportionale 
Plankostenverrechnungssatz bei Sollleistung. Die Sollkosten bei Istarbeits­
menge und Istleistung lauten unter Anwendung des Plankostenverrech­
nungssatzes pW.
(14) KW» = K,W + a<» . pW
Die Differenz zwischen K (5//) und K^'» ist die in Geldeinheiten 
gemessene Leistungs- oder Intensitätsabweichung A / (28).
(15) A I  =  KW» — KW» =  (pW — pW) . aw
I11 Abbildung 8 ist pW = tga und pW =  tg ß.
A / ist bei aW durch den Abstand E F  wiedergegeben (Abbildung 8). 
(15) gilt im Bereich o aW Über a^o) hinaus muss entsprechend
dem gewählten Sollanpassungsprozess pW =  pW (a^u)) sein. Die Intensi­
tätsabweichung lautet dann :
A I pW — pW (aldu)) a(/)Uu)
FUNZIONI DI DOMANDA DI FA T T O R I 
E  ANDAMENTO D EI COSTI (*)
Nell’economia aziendale come nell’economia politica l ’andamento dei 
costi è molto discusso in dipendenza dell’occupazione. Inoltre la teoria dei 
costi viene costruita in simmetria con la teoria del reddito. La legge dei 
rendimenti esprime il seguente concetto : quando l’impiego di un gruppo di 
fattori di produzione si eleva progressivamente, mentre un altro gruppo di 
fattori produttivi viene mantenuto invariato, allora il rendimento quanti­
tativo (quantità di prodotti) aumenta dapprima con incrementi crescenti e 
poi con incrementi decrescenti. Questo cosiddetto andamento a S dei 
rendimenti si specchia in un corrispondente andamento dei costi.
(27) K i i .ger, W. : Die Produktions- und Kostentheorie als theoretische Grundlage 
der Kostenrechnung, in « Zeitschrift für handelswissenschaftliche Forschung », 1958, 
S. 553 f-
(28) K ic g e r , W. : Flexible Plankostenrechnung, a.a.O., S. 535.
(*) F'er gli Studi in onore di Marco Fanno.
WOLFGANG LÜCKE
L ’andamento a S dei costi è inoltre formulato indipendentemente dal­
la legge dei rendimenti come funzione di terzo grado, col che potrebbe essere 
spiegata tanto l ’asta dei costi crescente con ammontari decrescenti quanto 
l ’asta crescente con ammontari crescenti.
Entrambe le spiegazioni degli andamenti dei costi sono insoddisfaceuti. 
Si tratta di costruire un’analisi più realistica della produzione e dei costi 
configurata in modo da poter ottenere a un tempo anche conoscenze utiliz­
zabili ai fini del calcolo contabile. Qui verranno rappresentate le funzioni 
di produzione di Gutenberg per un processo produttivo unigrado e il sistema 
delle funzioni di domanda di fattori. Con le funzioni di domanda di fattori ven­
gono spiegati gli andamenti dei costi. La funzione di produzione dà la relazione 
tra produzione (quantità di prodotto, quantità di produzione, rendimento, out­
put) e impiego (quantità d’impiego dei fattori di produzione, quantità dei beni 
di impiego, input). Per un’ impresa che ottiene un so'o prodotto questa rela­
zione funzionale è x =  x {r,, r2, . . .  , r„). Qui x  indica la quantità di un 
tipo di prodotto per un periodo e r, . . . r„ le quantità di impiego delle specie 
di fattori produttivi 1 . . .  n nel periodo. Gutenberg distingue tra il vettore 
r' =  (ro r2, . . . , r„) e la lavorazione x,  il vettore d‘ = (cLu d2, . . . ,du) che 
dà le prestazioni di tutti gli aggregati (macchine, unità operative) del tipo 
1 . . . k. Se per l ’impiego dei fattori è determinante la prestazione perso­
nale, questa rientra nella prestazione dell’aggregato. Il concetto di presta­
zione (d) è fisicamente definito come lavoro (fisico, meccanico) a prestato 
in un’unità di tempo. Il tempo è t.
I2Ó
t
Il lavoro fisico a è il prodotto matematico della forza che agisce in 
senso conforme e in senso contrario. Se un chilogrammo viene sollevato di 
un metro, il lavoro ammonta a 1 mkg. Se un ascensore deve sollevare 20 kg. 
di 5 metri, ciò è uguale al lavoro eseguito dall’ascensore quando solleva 
100 kg. per un metro. Macchine e uomini si muovono nella produzione di 
un oggetto e devono pertanto superare una forza agente in senso contrario. 
Se un aggregato non può muoversi all’indietro, se ad esempio un peso viene 
tenuto fermo ad un albero a vite, allora non si ha nessuna grandezza a.
Se il tempo tipico è misurato in ore, allora la d nella (1) deve essere 
indicata con la dimensione oraria mkg. E ’ sempre necessario misurare la 
prestazione in questo modo quando i mezzi aziendali danno ammontari di 
produzione eterogenei. Il concetto di prestazione così definito si fonda ec­
cessivamente su pesi fisici. Nella economia aziendale si cerca pertanto una 
espressione sostitutiva.
Quando un aggregato ottiene ammontari di produzione omogenei, non 
è necessario esprimere la prestazione in mkg/ora. Questa misura può essere
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sostituita da un’altra quando entrambe sono tra loro proporzionali. Così ad 
esempio è possibile interpretare d come quantità di prodotto per unità di 
tempo. Per esempio se un aggregato fa soltanto buchi di una determinata 
dimensione in un materiale indifferente, allora a può essere interpretato 
come il numero dei fori o dei pezzi lavorati.
Se gli ammontari di produzione sono eterogenei, allora la prestazione 
deve essere a rigore dimensionata come sopra. Von Stackelberg mostrò un’al­
tra possibilità. Con due tipi di prodotto — è l’ipotesi che facciamo qui — 
la combinazione dei tipi di produzione può essere indicata mediante la lun­
ghezza e la pendenza di un vettore. xt e x2 determinano il punto di com­
binazione P in un sistema di coordinate rettangolari. P è rappresentato dal 
vettore del raggio 1 =  !  x2j + x22 e dallo scostamento (anomalia) tg a =
x2 : xt.
Con a = cost si può porre a = x2 ( + ) x2, che ha lo stesso significato 
di a =  1. Il calcolo contabile offre una terza possibilità, quella di ricondurre 
la produzione di più tipi a un ammontare di produzione omogenea. Si sup­
pone che il tempo di lavoro programmato per unità di tipo di prodotto j 
sia proporzionale al lavoro meccanico. L ’ammontare omogeneo di produ­
zione a per m tipi di prodotti col vettore riga i' =  (b, t2 .......... tm) e il vet­
tore colonna x =  (xt, x2, , xm), risulta da a =  t' . x.
La maggior parte degli aggregati può lavorare con prestazioni differenti. 
Tecnicamente viene data una prestazione massimale {dmax) e spesso anche 
una prestazione minimale (dmin) come limite inferiore. L ’equazione (1) mo­
stra che si può sostituire d con t e viceversa nei limiti dmln e dmax come pure 
tmin e tmax. La prestazione o intensità e il tempo vengono adattati vicende­
volmente sulla condizione a =  cost. Evidentemente la prestazione di un 
mezzo aziendale è in molti casi determinante per la domanda di fattori di 
produzione. I dati tecnici di una macchina determinano quante unità di un 
tipo di fattore i per unità di lavoro si hanno da impiegare in dipendenza 
della prestazione d. vt indica questo impiego.
(2) Vi = Vi (d)
La (2) vale per f  = 1, 2, . . .  ». Se un tipo qualsiasi di fattore i do­
vesse essere indipendente da d, allora per la (2) varrebbe Vt  =  cost.
La funzione (2) è detta da Gutenberg funzione di domanda di fattori. 
Essa vale per un determinato aggregato.
I successivi paragrafi trattano della funzione di domanda di fattori in 
dipendenza della prestazione; della determinazione della prestazione ottima 
dell’aggregato; dell’ottenimento dell’andamento dei costi della funzione di 
domanda; delle possibilità di adattamento a una grandezza di lavoro varia­
bile a; della funzione di produzione di Gutenberg nell’analisi del processo; 
della funzione di domanda di fattori come base per il contabile.





I .  I n t r o d u z io n e  (*)
Sono state avanzate diverse ipotesi per spiegare le ragioni per cui 
il Sud non riesce a tener dietro economicamente e cronologicamente al 
resto del Paese. E ’ tuttavia stato grandemente trascurato il ruolo delle 
forze monetarie nella creazione di un’atmosfera di stagnazione economica 
nel Sud.
Scopo di questo articolo è di sviluppare l ’ipotesi che le forze mone­
tarie generate da idee passate di moda abbiano avuto realmente un impor­
tante ruolo nel creare e promuovere la stagnazione economica nel Sud. 
Esse possono aver incoraggiato quelle stesse tradizioni che a ragione si 
considerano nemiche del progresso (1). La Sezione II considera le più im­
portanti caratteristiche del vecchio radicalismo monetario americano. La 
Sezione III analizza i problemi monetari del Sud. La Sezione IV  esamina 
l’era della Riserva Federale. La Sezione V  il significato dell’esperienza 
del Sud statunitense nei confronti dei problemi attuali dello sviluppo in­
ternazionale.
(*) Ringrazio i miei colleghi Proff. Zarko G. Bilbija, Marshall R. Colberg, William 
P. Dillingham, M. L. Greenhut, William E. Laird, John E . Moes, John R. Moroney, 
Charles E. Rockwood e Richard L. Wallace e Miss Mary Louise White per i loro utili 
commenti e consigli. Una versione di questo articolo fu presentata al Congresso 
della Southern Economie Association del 13 novembre 1964 e mi sono valso delle di­
scussioni che ne scaturirono. L ’articolo può non essere esente da errori, dei quali 
solo l ’autore è responsabile.
(1) William H. Nichoi.i .s , Southern Tradition and Economie Progress, Cliapel Hill, 
North Carolina Press, i960 e E. S. Dunn, The Changing Economie Structure 0/ thè
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II. Il v e c c h io  r a d ic a l is m o  a m e r ic a n o .
La storia monetaria degli Stati Uniti è caratterizzata da numerosi 
tentativi di superare la stagnazione economica e di promuovere la pro­
sperità attraverso lo strumento monetario. Molti di questi tentativi riu­
scirono solo a creare una pressione monetaria anche più grave e a stabiliz­
zare le condizioni favorevoli alla stagnazione economica. Il fatto che essi 
fallissero e la pressione monetaria diventasse più forte può, in gran parte, 
essere attribuita alle vecchie idee espresse dalla base metallica, i saggi 
di cambio fissi e dalla dottrina dei « reai bills ». Tutte queste idee tendo­
no a discriminare a sfavore delle regioni relativamente sottosviluppate.
Quando la depressione mondiale degli anni trenta finalmente costrinse 
a una agonizzante rivalutazione della teoria monetaria in generale, e in 
particolare della relazione tra le forze monetarie e le forze « reali », lo 
effetto fu di incorporare molto di quanto era stato fino allora considerato 
radicale (* 2). Di conseguenza la tradizionale separazione fra forze monetarie 
e forze reali incominciò a essere trascurata. L ’ambito della teoria mone­
taria si è ampliato in modo da prendere in considerazione gli effetti dei 
cambiamenti monetari sul reddito reale e l ’occupazione e il processo degli 
adattamenti economici di breve andare.
Come separazione dalla tradizione, il radicalismo monetario attecchì 
molto presto in Nord America. La ricerca di sostituti della moneta con 
forme diverse dal metallo non è che una vecchia manifestazione di questo 
radicalismo. Essa mostra la consapevolezza dei primi colonizzatori che 
esiste una interdipendenza tra le forze monetarie da un lato e le forze 
« reali » da un altro. Come tale essa era una sofisticazione non condivisa 
sino a epoca relativamente recente da coloro che si consideravano esperti 
di problemi monetari e finanziari.
Considerate fonti di materie prime e mercati per manufatti delle di­
Soìith and Its Implications /or Economie Development, Gainesville, University of 
Florida Press, 1962 ; entrambi considerano le tradizioni e la sfavorevole struttura 
economica della regione.
(2) Per una rassegna della letteratura monetaria su questo punto si veda Flarrv 
G. J ohnson, Monetary Theory and Policy, « The American Economie Review », giugno 
1962, pp. 335-384. Un’analisi teorica ed empirica di una serie di problemi originati 
dalla Grande Depressione si trova in Milton F riEdman e David Meiseuman, The R el­
ative Stability of Monetary Velocity and Investment Multiplier in thè United States, 
1897-1958, « Stabilization Policies : Studies Prepared for Commission on Money and 
Credit », Englewood : Prentice-Hall, 1963, pp. 165-268 e George Macesich, The Quan- 
tity Theory and Income Expenditure Theory in an Open Economy : Canada, 1926-58, 
« Canadian Journal of Economics and politicai Science », agosto 1964, pp. 368-390.
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verse madrepatrie e pure fonti di oro e argento, a quest’ultimo scopo le 
colonie Nord-americane furono un singolare fallimento. Esse non produs­
sero mai nessuna apprezzabile quantità di oro e argento. Il poco oro e 
argento che si ottenne fu il risultato di un illecito commercio con le colonie 
spagnole, successivamente assorbito dall’Inghilterra e dalla Francia in 
cambio dei prodotti manufatti.
Queste circostanze misero i colonizzatori Nord-americani nel pres­
sante bisogno di provvedersi di sostituti del denaro metallico e li pose 
molto presto fra le file dei radicali avversari dello status quo. Il tabacco, 
il sale, i vezzi di conchiglie e altre merci furono usate dai colonizzatori 
al posto delle monete metalliche. Il Massachusetts, per esempio, nel 1690 
approvò una legge di « indented bilis » da dieci scellini. Questi bilis erano 
accettati in pagamento delle tasse e rappresentarono la prima moneta car­
tacea senza base metallica nel Nuovo Mondo.
Altre colonie seguirono questo esempio. Ma quantità, garanzia, riscat- 
tabilità e carattere di moneta corrente delle emissioni variava spesso anche 
entro una stessa colonia (3).
In tutte queste innovazioni monetarie il Sud ebbe un ruolo impor­
tante. Oltre al Maryland altre colonie come la Carolina del Sud nel 1712 
fondarono una banca per emettere banconote rilasciate su prestiti garan­
titi da proprietà. La Virginia nel 1730 organizzò una banca che emetteva 
banconote coperte da tabacco conservato in magazzini. Nel periodo colo­
niale la Georgia non ebbe una organizzazione del genere.
Quando scoppiò la guerra rivoluzionaria il Congresso continentale fu 
costretto a stampare moneta come mezzo principale per tassare le diverse 
colonie e ottenere le risorse per fare la guerra. L ’emissione di banconote 
da parte del Congresso continentale fu legalizzata nel 1777 dagli Articoli 
della Confederazione. Il Congresso usò il suo potere liberalmente ed elevò 
il radicalismo monetario alla prestigiosa posizione di denunciare chiunque 
si fosse rifiutato di accettare il suo dollaro continentale « come un nemico 
delle liberta degli Stati Uniti » (4). Quando l ’indipendenza finalmente 
arrivò, il radicalismo monetario fu apertamente ripudiato e il dollaro con­
tinentale fu pagato in metallo a un quarto del suo valore.
(3) Vedi, per es., Clarence P. Goui,d, Money and Transportation in Maryland. 
Baltimore, The John Hopkins Press, 1915 e Richard A. Tester, Currency Issues to 
Overeóme Depressions in Pennsylvania, 1713 and 1729, « Journal of Politicai Economv », 
giugno 1938, pp. 324-375.
(4) Gerald T. D unne, Monetary Decisions of thè Supreme Court, New Brunswick, 
Rutgers University Press, i960, p. 9.
L ’agitazione per la Prima e la Seconda Banca degli Stati Uniti nella 
prima metà del 190 secolo non è che un’altra manifestazione di un endemico 
radicalismo monetario americano i cui riflessi sono sentiti ancora nel 20” 
secolo. I tentativi di queste due banche di applicare la dottrina dei « reai 
bilis » alle dure realta di una economia sottosviluppata non suscitarono 
il favore e 1 entusiasmo atteso. Le ragioni di questa mancanza di entu­
siasmo sono da cercarsi nella diversità degli interessi economici americani.
La storia del sistema bancario americano mostra che le banche lungo 
la costa atlantica furono sin dal principio imprese soprattutto commerciali. 
In gran parte le banche erano nelle mani di commercianti che facevano 
prestiti a breve ad altri commercianti. Si considerava che questi prestiti 
si liquidassero da soli poiché assicurati da merci nel processo di scambio. 
La « carta commerciale » che ne derivò e i prestiti al governo riempirono 
le casseforti delle prime banche americane nei principali centri finanziari 
dell’Est.
La storia degli stati del Sud e di quegli stati dell’Ovest lungo la 
frontiera ad occidente degli Allegheny in rapido progresso, è molto di­
versa. Gli interessi economici in quelle zone erano principalmente agricoli 
e non commerciali. Pratiche bancarie considerate prudenti e utili lungo 
la costa orientale non erano viste con molta simpatia da clienti i cui in­
teressi non erano serviti da prestiti in merce a breve. La domanda di 
credito nel Sud e nell’Ovest era di lungo andare per cui le banche in 
queste zone ebbero difficoltà sempre maggiori nel seguire la tradizione 
bancaria mercantile. Per sopravvivere queste banche furono costrette a 
sperimentare e in effetti a scrivere i loro stessi testi. Per i loro sforzi le 
banche del Sud e dell’Ovest non ricevettero che maltrattamenti e critiche 
da quelle dell Est che, in gran parte, ne ignoravano le condizioni econo­
miche e quindi le basi stesse contro le quali si dirigevano le loro critiche.
Ciò che in particolare disturbava le banche dell’Est era la tendenza 
da parte delle banche del Sud e dell’Ovest a emettere banconote non pron­
tamente convertibili in moneta. Sebbene i fondamenti teorici sui quali que­
ste critiche si basavano fossero discutibili, la situazione monetaria ame­
ricana si rese piu confusa. Si può avere un’idea della situazione se si 
considera che banconote di centinaia di banche circolavano in ogni comu­
nità. Il loro grado di prestigio monetario variava. Alcune valevano « come 
metallo »; altre metà del loro valore nominale; altre ancora erano false. 
Infatti, la differenza fra banconote « legittime » era questione di grado e 
non di genere. Lo sconto su una particolare carta in parte esprimeva il 
grado di differenza quanto il costo abituale del riscatto in metallo di carta
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sicura. La situazione fu ulteriormenae complicata dal fatto che più era 
dubbia l ’emissione di banconote più probabile era che le banconote non 
fossero prestate in vicinanza della banca d’emissione, ma usate per lo 
acquisto di merci in zone lontane che venivano poi rivendute con profitto. 
Se non pratico di questi scambi il commerciante a cui venivano offerte 
queste banconote aveva poca scelta se non accettarle a qualche condizione. 
Per determinare la validità delle banconote e il loro valore approssimativo 
in oro e argento, il commerciante si rivolgeva al suo « bank note detector ». 
Pubblicazione commerciale che si sviluppò e fu usata nell’epoca prima del 
National Bank Act, il « detector » è il muto testimone delle condizioni 
monetarie del paese (5).
Sebbene svalutate o contraffatte le banconote non comportarono una 
perdita diretta per la società, poiché per ogni perdita qualcuno guada­
gnava; esse però pregiudicavano l ’economia gettando dubbi sul sistema 
bancario. Ciò indusse la gente ad evitare completamente i servizi bancari 
o a sottoporsi al costo dei conoscitori di banconote. Le perdite personali 
erano indubbiamente considerevoli. Una stima fa queste perdite maggiori 
di $ 50 milioni all’anno (6).
(5) Nel dicembre 1842, per es., il Bicknell’s Counterfeit Bank Note Detector, 
oltre a fornire nozioni economiche correnti, informava che biglietti di alcune banche 
di differenti stati valevano 50 centesimi in metallo per dollaro di carta.
Nelle sezioni finanziarie apparivano regolarmente informazioni sulle note di banche 
fallite perchè queste potevano essere usate come titoli contro il capitale esistente 
delle banche fallite. Bicknell continuava cosi a pubblicare col tenore seguente. Nel 1835
1.030 Bank of Alexandria 
500 Bank of New Brunswick
informava :
Richiesta di banconote di banche fallite
Il sottoscritto avendo ricevuto ordine per le seguenti somme di banconote di 
banche fallite ne acquisterà alcune, in blocchi, ai seguenti prezzi :
$ 5.000 Bank of Maryland a $ 0,20 per dollaro
4.003 Susquehanna Bridge, pagabile alla Md. Savings Inst, a $ 0,40 per dollaro
a $ 0,80 per dollaro
a $ 0,20 per dollaro
500 Farmer’s Bank a $ 0,30 per dollaro
500 Salisbury Bank 
250 Comm. Bank Milling 
250 Westmoreland Bank
Robert T. Bicknell 
No. 2 Philadelphia Exchange 
Bicknell’s Counterfeit Director, Voi. I l l ,  N. 1, Aprile 1835.
(6) Phillip C agan , The First Fifty Years of the National Ranking System : An 
Historical Appraisal, Dean Carson (ed.), Banking and Monetary Studies, Homewood, 
Richard D. Irwin Inc., 1963, p. 21.
a $ 0,50 per dollaro 
a $ 0,90 per dollaro 
a $ 0,75 per dollaro
D ’altro canto, queste banconote contraffatte e deprezzate contribuirono 
effettivamente alla massa monetaria e quando l ’economia si allontanò dal 
pieno impiego esse aiutarono a stimolare la ripresa (7). Comunque, durante 
periodi di boom queste banconote aggiunte alla massa monetaria aumen­
tavano i prezzi imponendo così una tassa sui fondi liquidi. I proventi 
andavano ai contraffattori, come durante il periodo dei « breenbacks » an­
davano al governo. Inoltre, queste pratiche possono aver servito come 
mezzo per controllare e trasferire le risorse destinate agli investimenti 
e/o ai consumi dalla costa orientale al Sud e all’Ovest data la tendenza da 
parte dei contraffattori, e condivisa anche dai banchieri più genuini, di 
emettere banconote in zone lontane dalla loro sede dove la loro qualità in 
termini di metallo non era facilmente verificabile e quindi erano facilmente 
spendibili in cambio di beni, moneta metallica o altre banconote considerate 
altrettanto buone del metallo, come per es. quelle delle banche del Mas­
sachusetts. Nessuna meraviglia quindi che queste pratiche fossero così 
popolari nel Sud e nell’Ovest e così deplorate nel Nord e lungo la costa 
orientale.
La relativa abbondanza di moneta durante l ’era delle banconote di 
stato può pure spiegare il fatto problematico sottolineato da Thomas C. 
Cochran, Robert E. Gallman, Douglass C. North e altri, che lo sviluppo 
economico americano fosse molto più rapido prima che dopo la guerra 
civile. Il periodo della guerra civile corrisponde pure con l ’approvazione 
del National Bank Act del 1863, una tassa sulle note delle Banche di stato 
e una stretta monetaria generale sino a quasi alla fine del XIX secolo 
quando si ebbero le nuove scoperte di oro. Più oltre ritorneremo su questa 
apparente inconseguenza.
Diversi tentativi legislativi per migliorare la qualità delle note e per 
eliminare altri asseriti « abusi » del sistema bancario americano soffrivano 
delle idee ormai superate contenute nella dottrina dei « real-bills ». I 
seguaci di questa dottrina mancarono di notare le inadeguatezze delle loro 
stesse raccomandazioni. Sostenevano che se le banche si limitano a scontare 
« real-bills of exchange » (lettere reali di cambio) la moneta bancaria di 
un paese si svilupperà soltanto in proporzione ai « bisogni del commer­
cio » (8). Il contrario varrebbe nel caso di un declino del commercio. Il 
secondo argomento, strettamente legato al primo, è che la moneta di un 
paese avrà una « opportuna elasticità se le banche commerciali si limitano
(7) ibid., p. 20.
(8) Vedi, per esempio, la discussione della dottrina dei « reai bills » in Lloyd 
W. M i n Ts , History of Banking Theory, Chicago, University of Chicago Press, 1945.
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a mantenere una posizione di riserva ragionevolmente liquida e a operare 
in modo competitivo ».
Considerate isolatamente da qualsiasi limitazione delle riserve ban­
carie, le deficienze della dottrina dei « real bilis » come criterio dell effi­
cienza bancaria e del principio bancario sono chiaramente definite. La 
carta commerciale può essere scontata all infinito durante la sua breve 
vita. Inoltre, la valutazione dei beni in lavorazione è arbitraria. Il volume 
del credito bancario non è cosi limitato ne dal valore « intrinseco » delle 
diverse concessioni di credito nè dal numero delle concessioni sulle diver­
se operazioni. E , invero, tale prescrizione porta a intensificare i booms e 
le depressioni, cosa precisamente opposta a quanto la teoria economica 
prescrive come idonea politica anticiclica.
La Louisiana è un notevole esempio di uno stato meridionale con un 
« sano » sistema bancario. La ragione di ciò non è difficile da individuare 
se si tiene conto dei vasti interessi commerciali di New Orleans. Questi 
interessi fecero passare indubbiamente in seconda linea altri interessi econo­
mici e stabilirono nello stato, col Luisiana Banking Act del 1842, forse 
il migliore esempio di « corretta » tradizione commerciale inserita nella 
legislazione bancaria del paese. L ’Act faceva obbligo alle banche della 
Louisiana di mantenere una riserva metallica uguale a un terzo delle 
emissioni. In una corretta tradizione mercantile gli altri due terzi dovevano 
essere rappresentati da carta commerciale non rinnovabile, a novanta giorni 
o meno. Al fine di offrire incentivo alle accurate registrazioni bancarie 
l ’Act rendeva i direttori individualmente responsabili per tutti i prestiti 
« illegali », a meno che questi fossero stati in grado di provare che aveva­
no votato contro. Esso cercò di favorire il mantenimento di adeguate riserve 
metalliche nelle banche imponendo che ognuno saldasse i conti in moneta 
metallica alle altre banche ogni sabato, pena essere poste in immediata 
liquidazione. Era inoltre fatto divieto alle banche di acquistare le proprie 
azioni 0 di prestare a chicchessia più del 3°% del valore di mercato del 
capitale proprio della banca.
Altri stati del Sud presero l’iniziativa di proteggere i portatori di 
banconote. La Virginia nel 1837, la Georgia nel 1838 e il Mississippi 
nel 1840 furono tra i primi a imporre obblighi legali di riserva nei con­
fronti delle banconote, sebbene il Congresso nel 1835 fosse stato in pre­
dicato di approvare una siffatta legge per le banche di deposito dei fondi 
governativi. Prima del panico del 1857 soltanto la Louisiana e il Mas­
sachusetts richiedevano alle banche di mantenere una riserva a fronte 
delle rispettive banconote e depositi.
Naturalmente, il concetto degli obblighi di riserva negli affari mo­
netari americani è grandemente cambiato rispetto allo scopo originario 
di assicurare il pagamento ai portatori di note e ai depositanti. Quando 
l ’obbligo della riserva divenne legale, le banconote poterono essere pagate. 
Situazione analoga a quella di costruire una efficiente pompa di incendio, 
installandovi una potente macchina e poi chiuderla buttando via la chiave. 
Così la situazione dei portatori di banconote e dei depositanti di questi 
stati non cambiò molto da quanto essa era prima che questi obblighi di­
ventassero legge.
Nessun miglioramento di lungo andare poteva essere atteso da questi 
tentativi di creare un’abbondanza di moneta in quanto essi non conside­
ravano la natura restrittiva dello standard metallico. Col tallone metallico 
i saggi di cambio sono fissi entro i punti metallici, col risultato che il 
livello dei prezzi interni e del reddito negli Stati Uniti sono dapprima 
determinati dagli eventi esterni. Così il livello dei prezzi interni deve 
essere di un valore relativo rispetto ai prezzi esterni tale che i pagamenti, 
compresi i flussi di capitali, bilancino. Conseguentemente, l ’offerta interna 
di moneta è determinata dalle condizioni esterne, ma la sua composizione 
può essere influenzata da circostanze monetarie interne. Una speciale 
spiegazione per i disturbi interni può presentarsi soltanto se i prezzi in­
terni si muovono differentemente dai prezzi esterni.
Le condizioni interne possono influenzare il livello dei prezzi interni 
e dei redditi in modo apprezzabile solo nella misura in cui esse influenzano 
le condizioni della bilancia estera. Per esempio, se si suppone che una 
espansione monetaria interna (credito di banche) minacci la sospensione 
dei pagamenti metallici. Un livello dei prezzi esterni deve verificarsi in 
modo che si manifesti un’eccedenza per finanziare il deflusso di capitale.
Se il paese non è a base metallica e a saggi di cambio fissi, la situa­
zione è differente. I cambiamenti monetari interni influenzano il reddito, 
i livelli dei prezzi e i saggi di cambio. Reddito e livello dei prezzi interni 
non sono più rigidamente limitati dagli eventi esterni.
Il primato degli eventi esterni sul reddito interno e sui livelli dei 
prezzi è importante perchè i tentativi di sfuggire alle restrizioni moneta­
rie che caratterizzano la tradizione monetaria radicale americana possono 
essere semplicemente manifestazioni di disturbi di natura più fondamen­
tale. I flussi erratici di capitali verso e dagli Stati Uniti che caratterizzano 
importanti periodi del XIX secolo non sono che esempi di ciò. L ’aumento 
dei flussi d’entrata di capitali richiedeva un aumento nello stock interno 
di moneta degli Stati Uniti. La questione era soltanto relativa al come.
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Una spiegazione delle emissioni di banconote e credito di deposito non sa­
rebbe una ragione per aumentare l ’offerta di moneta; sarebbe soltanto una 
forma di un aumento che si sarebbe verificato in un modo o nell’altro. 
In altre parole, una bilancia interna sarebbe consistente con la bilancia 
esterna soltanto se l ’offerta interna di moneta potesse aumentare e, natu­
ralmente, l ’opposto si verificherebbe per periodi di deflazione mondiale 
e di cessazione delle importazioni di capitale (9).
La quantità di confusione e di sospetti diffusi da alcuni storici e da 
altri che non afferrarono le realtà del gioco della base aurea è illustrato 
in modo eccellente dalle controversie sulla Seconda Banca degli Stati 
Uniti. Arthur M. Schlesinger, Jr., per esempio, sostiene che la Second 
Bank fu una minaccia per il governo rappresentativo e che la sua 
asserita distruzione da parte di Andrew Jackson era pienamente giustifi­
cata (10). Questo eliminava, probabilmente, la concentrazione di potere 
sui prestiti e sulla circolazione monetaria dalle mani di un numero rela­
tivamente piccolo di persone. Così il professor Schlesinger vorrebbe farci 
credere che con questo veniva rimosso un pericoloso ostacolo all’espan­
sione economica americana. Bray Hammond, d’altro lato, difende la Ban­
ca con una dura e grave accusa ai jacksoniani (11 12).
Molta confusione deriva dai metodi di cui disponeva la Second 
Bank per controllare l ’offerta di moneta (,2). Si è argomentato che la 
Banca aveva tre diversi metodi per influire sull’offerta di moneta; essa
(g) Ter un'analisi più dettagliata, vedi George MACESICH, Sources of Monetary 
Disturbances in thè United States, 1834-45, « Journal of Economie History », sett. 
i960, pp. 407-434. Vedi anche Clark WarburTon, Variations in Economie Growth and 
Banking Developments in thè V. S. from 1835 to 1885, « Journal of Economie History », 
sett. 1958, pp. 283-297, per un’analisi delle condizioni monetarie del XIX secolo nel 
paese.
(10) Arthur M. Schlesinger, Jr ., Age of Jackson, Boston, Little, Brown and 
Company, 1945, pp. 115-131.
(11) « ...Dopo dolorose esperienze le conquiste dei jacksoniani in campo bancario 
furono ripudiate dalle amministrazioni di Abraham Lincoln, Woodrow Wilson e 
Franklin Roosevelt e l ’ordine monetario che essi distrussero fu ripristinato come 
principio. Riflettendo alla stupidità, a ll’egoismo e ai costi del madornale errore 
jacksoniano, possiamo benissimo ricordare come Nicholas Biddle abbia svolto intel­
ligentemente la sua parte di responsabilità in quell’ordine e come egli abbia fedel­
mente, sebbene non altrettanto intelligentemente, tentato di evitarne la distruzione ». 
Bray Hammond, Banks and Policies in America, Princeton, Princeton University Press, 
1957. P- 325-
(12) « Non potrebbe esserci dubbio sulla realtà del potere della Banca. Essa 
godette di un monopolio virtuale sulla moneta e praticamente di un controllo com­
pleto sul credito e il livello dei prezzi ». S chlesinger, op. cit., p. 115.
era la depositaria dei fondi federali; possedeva numerose filiali; ed eser­
citava « opportune limitazioni » nelle sue operazioni come banca privata.
Questi metodi possono essere messi in discussione. Nel primo caso, 
la disponibilità di numerose filiali può semplicemente aver portato alla 
circolazione delle banconote della Second Bank invece che delle note ban­
che di Stato. Questo non significa che la disponibilità di una moneta 
relativamente uniforme non possa essere stata economicamente vantaggiosa 
per le ragioni già notate. Essa significa, tuttavia, che il possesso di nume­
rose filiali comporta scarso o nessun effetto sull’offerta totale di moneta. 
Nel secondo caso, l ’esercizio di una « appropriata limitazione » nelle sue 
operazioni come banca privata è asserita come metodo per mantenere le 
banche di stato in debito verso la Second Bank. Tenendo le banche di 
stato in debito, si diceva, la Second Bank limitava le loro operazioni con 
la minaccia di domandare moneta metallica. L ’effettivo impiego di questo 
metodo, tuttavia, avrebbe quasi certamente avuto come risultato quello di 
fare della Second Bank una più limitata istituzione. Invero, se essa non 
avesse fatto prestiti ed emesso banconote, sarebbe semplicemente uscita dal 
giro degli affari. Il metodo reale di controllo sulle banche di stato sembra 
risultasse dalla posizione della banca come depositaria dei fondi federali. 
Nella sua posizione di depositaria dei fondi federali le banche di stato 
in tutti i pagamenti al governo dovevano soddisfare la Second Bank nel 
senso che le loro banconote fossero equivalenti al metallo prima che il 
governo le ricevesse, e se il governo le avesse rifiutate una fonte di larga 
circolazione sarebbe stata chiusa. In questa maniera, la Banca avrebbe 
posto a una banca di stato l ’alternativa di operare su una base di pagamen­
to metallico o di avere il suo giro di affari gravemente limitato e distrutto 
il credito delle sue banconote. Contrariamente all’argomento di Schlesinger, 
la Second Bank fu difatti un campione di quei piccoli negozianti e lavora­
tori tipicamente ingannati dalle banconote delle banche di stato deprez­
zate o svalutate o contraffatte. Infatti il ritiro dei depositi governativi da 
parte di Andrew Jackson dalla Banca aprì completamente la via al flusso 
di queste note.
Per vedere quali siano stati gli effetti reali delle azioni della Banca 
sull’offerta di moneta, si dovrebbe vedere quale è stato il suo effetto sui 
movimenti economici internazionali. La ragione di ciò diventa ovvia ri­
flettendo che gli Stati Uniti aderivano ad una base metallica internazio­
nale con saggi di cambio fissi. In queste circostanze il primo obbligo mo­
netario di un paese è di seguire le note regole del funzionamento del proprio 
standard. C ’è scarsissimo posto per una banca centrale, nonostante pri­
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mitiva come la Second Bank, di perseguire un corso d’azione indipen­
dente e al tempo stesso di mantenere il paese su uno standard monetario 
internazionale (13). Questi sono i criteri coi quali dovrebbe essere giudi­
cata l ’efficienza della Second Bank in campo monetario (14).
L ’accusa di Bray Hammond ai jacksoniani avrebbe avuto una minore 
accoglienza se egli avesse giudicato l ’efficienza della Banca secondo questi 
criteri. Jackson e i suoi democratici sarebbero stati meglio consigliati ad 
abbandonare lo standard metallico piuttosto che la Second Bank la quale 
era poco più che una vittima di superate idee contenute in quella dottrina 
dello standard e dei « reai bills ». Purgata da queste idee e da vari grup­
pi speciali di interesse coi quali essa era stata implicata la Banca poteva 
benissimo essere in grado di promuovere l ’espansione economica america­
na. Invece, i democratici jacksoniani tentarono con diversi schemi di « mo­
neta forte » di rafforzare lo standard metallico.
III. L e d if f ic o l t à  m o n e t a r ie  d e l  S u d  : 
la  G u e r r a  C i v i l e  e  i s u o i  p o s t u m i .
Con la loro associazione con la parte vincente gli stati occidentali si 
industriarono per progredire economicamente. Per gli Stati del Sud si 
trattò invece di una diversa storia; attraverso la disfatta e le distruzioni 
belliche essi regredirono economicamente. Eugene Lerner informa che la 
grande sottrazione di manodopera da parte dell’esercito durante i primi 
due anni di guerra causò una caduta « definitiva » nel reddito reale del 
Sud (15). Il blocco e gli eserciti dell’Unione ridussero ulteriormente il 
reddito della regione. Thomas C. Cochran informa che in ogni stato del 
Sud il livello del reddito prò capite nel 1880 dovuto alla produzione di 
beni e relativa distribuzione era al di sotto o al più leggermente al di sopra 
di quello del 1840 (16). I già seri problemi del Sud furono ulteriormente 
complicati dalle riforme monetarie bancarie belliche e post belliche.
(13) Vedi George Macesich, Monetary Disturbances in thè United States, 1834-45, 
tesi di dottorato inedita a ll’Università di Chicago, 1958.
(14) L ’ istituzione della Banca non fermò gli sviluppi del sistema bancario ameri­
cano del XIX secolo. Vedi, per esempio, Richard H. Timberi.ake, Independent 
Treasury and Monetary Poìicy Before thè Civil War, « Southern Economie Journal », 
ottobre i960, pp. 92-103.
(15) Eugene M. L erner, Inflation in thè Confederacy, « Studies in thè Quantity 
Theory of Money », Milton ed., Chicago : University of Chicago Press, 1956, p. 175.
(16) Thomas C. Cochran, Did thè Civil War Retard Industrialization?, Gerald C. 
Nash, ed., « Issues in American Economie History », Boston, D. C. Heath and 
Company, 1964, p. 293.
Al tempo della loro secessione gli stati confederati avevano 189 delle 
1601 banche del paese e il loro sistema bancario era pressoché alla pari 
col resto del paese. Per varie ragioni i banchieri del Sud mostrarono una 
notevole cautela nel creare banconote e depositi durante la guerra (l7). 
Indubbiamente una porzione cospicua dell’aumento di 825 milioni di dol­
lari nell’emissione di banconote del governo confederato avvenuta tra il 
1860 e il 1864 entra nel sistema bancario dove queste note si sono aggiunte 
alle riserve bancarie del Sud. Tuttavia banconote e depositi aumentarono 
nello stesso periodo soltanto di tre volte.
Eugene Lerner stima che attorno al gennaio 1864 erano stati creati 
soltanto 1,20 dollari di moneta bancaria per ogni dollaro stampato dal 
governo. Le banche del Nord, d’altro lato, avevano creato 1,49 dollari per 
ogni dollaro stampato dal governo durante la guerra. Quasi il 25% più 
degli stati meridionali (18).
Sebbene la prudenza dei banchieri del Sud sia manifesta, lo stesso 
non si può dire del loro governo. Il governo confederato ritornò pronta­
mente alle tradizioni e alle pratiche monetarie della guerra rivoluzionaria 
americana tassando attraverso la stampa di biglietti confederati. Dal i° 
luglio 1861 al i° ottobre 1863 il 68,6% di tutti i redditi che affluivano al 
Tesoro confederato venivano dalla stampa di biglietti (19). « Nessuno, scrive 
Lerner, pensava di finanziare la guerra in questo modo. Poiché invece fu 
finanziata così, l ’inflazione divenne inevitabile » (20). Il metodo di finan­
ziare la guerra è, d’altra parte, consistente con le passate tradizioni ame­
ricane, sebbene siano stati fatti anche tentativi di bloccare l ’inflazione.
Il National Bank Act del 1863, approvato durante l ’assenza del Sud, 
e l ’imposta annuale del 10% sulle emissioni delle banche di stato contri­
buirono alle successive difficoltà del Sud. Due principali obiettivi dove­
vano essere attuati coll’approvazione del National Bank Act. Il primo era 
di promuovere il mercato dei titoli del governo federale allo scopo di fa­
cilitare il finanziamento della guerra. Il secondo era che gli Stati Uniti 
dovevano essere provvisti di una moneta uniforme a valore pieno. Gli 
esperti di biglietti e di banconote di stato avrebbero trovato con ciò posto 
soltanto nei musei e nelle storie delle curiosità americane. Questo pure 
contribuì alla paralisi di un veicolo per il trasferimento di risorse dalle
{17) .Lerner, op. cit., p. 170.
(18) " Milton F riedman, Prices, Income, and Monetary Change in Three Wartime 
Periods, « American Rconotnic Revie« », maggio 1952, p. 635.
(19) L erner, op. cit., p. 169.
(20) Ibid., p. 169.
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regioni più sviluppate alle meno sviluppate. Il fondamento teorico dell’Act 
è la filosofia mercantile della banca, cioè la dottrina dei « real bilis ». Il 
fondamento empirico era dovuto principalmente alle esperienze bancarie 
di stati economicamente evoluti come il New York e così mal idonei al­
l ’applicazione nei meno sviluppati stati del Sud. La nuova istituzione 
ebbe anche un effetto secondario non previsto dai suoi sostenitori. Gli 
obblighi di riserva al livello nazionale e imposti a una frazione signifi­
cativa di banche fornirono un mezzo per il controllo finale del credito ban­
cario. Esso stabiliva che ogni cinque persone in grado di raccogliere il 
capitale necessario potessero impiantare una banca nazionale.
Una banca nazionale era autorizzata a far stampare i suoi biglietti dal 
Comptroller of Currency il quale li emetteva in cambio di un deposito di 
titoli governativi col Segretario del Tesoro. Alle banche veniva pure fatto 
obbligo di depositare presso il Segretario un ammontare di titoli governa­
tivi uguale a un terzo delle loro riserve di capitale. Se si volevano più bi­
glietti per la circolazione, questi potevano essere emessi purché la banca 
depositasse un ammontare addizionale di titoli governativi e che questa 
emissione non aumentasse la circolazione di banconote al di là dal capitale 
versato. Il totale dei biglietti autorizzati era di 300 milioni di dollari. 
Questi erano distribuiti regionalmente e ci si aspettava di riempire con 
essi il vuoto lasciato dall’anticipato ritiro di banconote di stato e biglietti 
degli Stati Uniti.
Sfortunatamente per il Sud, la distribuzione dei biglietti non venne 
a includerlo a causa della guerra. Quando la guerra terminò, tutti i bi­
glietti erano stati distribuiti. Un sostituto di questi biglietti fu eliminato 
quando nel 1865 il Congresso impose una tassa annuale del 10% sulla 
cospicua circolazione di biglietti delle banche di stato. Questo fu un di­
sastro singolare perchè la gente che attribuiva tanta importanza ad avere 
della moneta sia pure deprezzata come il dollaro confederato era disposta 
a dare per essa una notevole quantità di risorse. Il prezzo era infatti così 
elevato da mettere in grado il governo confederato di finanziare quasi il 
70% dello sforzo bellico con emissioni di moneta. La stretta monetaria ri­
sultante facilitò la stagnazione economica che caratterizzò molta parte del 
Sud nel periodo successivo alla guerra civile.
Qualche idea della stretta monetaria nel Sud può essere ottenuta dalla 
sparsa evidenza facilmente disponibile nel Historical Statistics e nel Conip- 
troller of Currency Report for 1876. Nel 1861 nei sei principali stati me­
ridionali (Virginia, North Carolina, South Carolina, Georgia, Florida e 
Alabama) i prestiti bancari totali e gli sconti ammontavano a 85,4 milioni
di dollari, i biglietti delle banche di stato a 42,2 milioni di dollari, e i 
depositi a $ 18,8 milioni. Per gli stessi sei stati, nel 1876 prestiti e 
sconti per tutte le banche nazionali ammontavano a $ 19,2 milioni e le 
banconote nazionali a $ 9 milioni, i depositi a 10,9 milioni di dollari e le 
riserve del governo degli Stati Uniti a titolo di garanzia per i biglietti e i 
depositi ammontavano a circa 11 milioni di dollari. Se le banche di stato 
nel Sud avessero mantenuto la stessa relazione con le banche nazionali come 
nel resto del paese nello stesso periodo, le stime dei prestiti e degli sconti 
sarebbe aumentata di un terzo. Non è probabile che la scarsità fosse com­
pletamente colmata dai biglietti U. S. (« greenbacks »), poiché l ’ammon­
tare totale diminuì grandemente da $ 378 milioni nel 1865 a $ 331 mi­
lioni nel 1876.
James L. Sellers lavorando per i rapporti del Senate Documents and 
Census scrive che « il capitale bancario, il quale ammontava a $ 61 mi­
lioni nel 1860, era soltanto di $ 17 milioni dieci anni dopo... [e] la mo­
neta della sezione fu ridotta da dollari $ 51 milioni a $ 15 milioni... con 
tale scarsità di agevolazioni bancarie e creditizie [che] i saggi d’interesse 
salirono ad altezze incredibili » (21). L ’evidenza qualitativa suggerisce al- 
)’incirca la stessa storia. Un caso significativo riportato da Sellers è dato 
dalla descrizione delle condizioni di un rappresentante di mobili, che 
aveva chiuso il suo negozio perchè « tutti volevano comprare e nessuno 
aveva danaro » (22).
Sfortunatamente manchiamo di uno studio definitivo di come effetti­
vamente i mezzi di circolazione degli Stati Uniti sono affluiti al Sud dopo 
la guerra. Teoricamente almeno dovremmo supporre che il Sud avesse una 
bilancia del commercio favorevole con la restante parte del paese e/o ri­
cevesse una corrente di tale moneta dalle importazioni di capitale nella 
regione. In ogni caso una delle principali industrie al fine di una bilancia 
del commercio favorevole era indubbiamente quella che aveva nella regione 
un vantaggio comparato, cioè l ’agricoltura. Ed è anche l ’industria che 
meno probabilmente, in termini di esigenze di credito, riceve attenzione 
favorevole da parte degli aderenti alla dottrina dei « real bilis ». Vari 
strumenti discriminatori come tariffe ferroviarie sfavorevoli e basing point 
systems largamente attuati dagli interessi economici del Nord probabil­
mente lavorarono contro lo sviluppo del Sud verso una più ampia base
(21) James L . S e e l e r s , The Economie Incidence of thè Civil War on thè South, 
Ralph Andrews, ed., The Economie Impact of thè American Civil War, Cambridge, 
Schenkman Publishing Co., 1962, p. 85.
(22) Ibid., p. 85.
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industriale. Per esempio, la porzione della produzione nazionale industriale 
ottenuta nel Sud era scesa dal 7,2% nel 1860 al 4,7% nel 1870; mentre il 
centro manifatturiero si spostava a Nord da 40° e 33’ a 40° e 47’ (23). Anche 
nel 1900 la linea centrale era situata a 40° e 36’ , ma la porzione meridio­
nale della produzione nazionale era nuovamente del 7,2%. L ’effetto netto 
fu che il Sud entrò nel ventesimo secolo in possesso di una industria in 
declino la quale intensificò e complicò ulteriormente i problemi economici, 
politici e sociali della regione. Nessuna meraviglia dunque che il Sud, 
come le prime colonie americane, diventasse terreno fertile per ogni tipo 
di idee in favore del « danaro a buon mercato ».
Il funzionamento del National Bank Act e la sua caratteristica di 
porre i titoli U.S. a garanzia dell’emissione di biglietti, probabilmente ha 
intensificato i problemi del Sud. In primo luogo l ’obbligo fatto alle ban­
che nazionali del Sud di tenere titoli U.S. come collaterale per l ’emissione 
di biglietti ha avuto l ’effetto di trasferire capitali disperatamente necessari 
per la ricostruzione fuori della regione. In secondo luogo, i titoli del go­
verno U.S. dopo il 1880 hanno avuto l ’effetto di ridurre i biglietti delle 
banche nazionali riducendo drasticamente il rendimento di queste emis­
sioni. Questo rendimento dipendeva dal prezzo dei titoli U.S. autorizzati 
a servire come collaterale. Dopo il 1880 il Tesoro cominciò ad acquistare 
titoli sul mercato aperto facendone aumentare i prezzi e riducendo così il 
vantaggio dell’emissione dei biglietti. L ’eccedenza che rese possibile que­
sti acquisti venne da aumenti delle entrate doganali a spese dei sentimenti 
libero-scambisti del Sud (24). Phillip Cagan stima che dal 1864 al 1880 
questi titoli venduti alla pari o appena sopra la pari dei biglietti emessi 
davano un eccellente profitto (2S). Secondo i suoi calcoli, nel 1879 i capi­
tali destinati all’emissione di biglietti realizzavano un saggio di rendi­
mento del 31% . Col 1882 questo rendimento scese al 9% e negli anni 
successivi addirittura al di sotto del saggio di rendimento medio delle altre 
attività. Come conseguenza, la quantità totale delle banconote più impor­
(23) Ibid., p. 85.
(24) Esso rese pure possibile il pagamento ai veterani dell’Unione di una bella 
somma di oltre $ 2 miliardi di pensioni tra il 1880-1920. ha legge sugli arretrati nel 
1879, inoltre, significò che ogni veterano dell’Unione che si trovasse inabile nel 1880 
era tipicamente considerato come reso inabile dalla guerra ricevendo così una note­
vole somma in pagamento per i quindici anni tra il 1865-1880. Tali pagamenti ai 
veterani ammontavano negli anni ’80 a più di $ 650 milioni. Non occorre dire che 
in tutte queste considerazioni i veterani del sud erano lasciati fuori. Devo al collega 
Prof. W. P. D'ilingliam queste osservazioni.
(25) Cagan , op. cit., p. 22-23.
tanti fu bruscamente ridotta. Così all’inizio degli anni ’80 l ’ammontare 
era di circa $ 300 milioni e alla fine del decennio era sceso a 126 milioni 
aumentando di nuovo negli anni ’90 quando i premi sui titoli U.S. scesero 
drasticamente.
Sebbene questi eventi monetari puramente interni avessero importanti 
effetti sulla prostrata economia del Sud come pure sull’economia gene­
rale del paese, essi sono semplicemente parte di un più ampio quadro de­
lineato entro i confini della base metallica internazionale. Anche se gli 
Stati Uniti si trovavano de facto fuori dalla base metallica e su saggi di 
cambio flessibili durante il periodo dei « greenbacks » e il ritorno alla 
base metallica nel 1879, nessun vantaggio ci si poteva attendere da questa 
sistemazione perchè il paese era politicamente e psicologicamente attaccato 
alla base metallica e ai saggi di cambio fissi. Nel periodo 1873-1896 tutti 
i paesi a base metallica sperimentarono una deflazione che rifletteva uno 
sviluppo inadeguato nella scorta aurea mondiale (26).
La scoperta di oro e la sua accresciuta produzione dopo il 1896 si 
riflette in un aumento generale dei prezzi di ampiezza mondiale. Se gli 
Stati Uniti dovevano aderire alla base metallica e ai saggi di cambio fissi 
restava poca libertà per un’azione monetaria indipendente. Non vi era 
altra scelta per il paese che partecipare alla deflazione mondiale e alla 
susseguente inflazione. Gli affari monetari interni divennero una volta 
ancora una manifestazione degli eventi esterni e il reddito interno e l ’oc­
cupazione furono sacrificati alla causa della base metallica. Questi eventi 
interni ed esterni così combinati servirono a intensificare i già gravi pro­
blemi del devastato Sud.
IV. L ’ er a  d e l l a  R is e r v a  F e d e r a l e .
L ’istituzione sviluppata allo scopo di sanare le varie deficienze del 
National Bank Act fu il Federai Reserve System. Banche membri del 
Sistema potevano ottenere larghi ammontari di credito dalla Banca di ri­
serva a condizioni specifiche. Innanzitutto, nella autentica tradizione dei 
« reai bills », la carta commerciale che esse presentavano allo sconto o 
al riscontro doveva essere a breve termine, a liquidazione automatica e
(26) Ibid., p. 23. Vedi anche la discussione di questo periodo particolarmente 
con riguardo all’argomento e ad altri tentativi di aumentare l ’offerta di moneta, in 
Milton F riedman  e Anna J acobson S ch w artz , A Monetary History of thè United 
States 1867-1960, Princeton University Press, 1963, specialmente capp. 2 e 3 ; James 
K . K in d h a l , Economie Factors in Specie Resumption : The United States 1865-79, 
«Journal of Politicai Economy », Febbr. 1961, pp. 34-35; e Rendigs PKr.S, American 
Business Cycies, 1865-1897, Chapel Hill, University of Nortli Carolina Press, 1959.
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per beni « effettivamente » in predicato di essere approntati per la vendita. 
In secondo luogo, il saggio di sconto per il credito della banca di riserva 
tendeva a scoraggiare il prestito bancario. In terzo luogo, fedeli alla base 
metallica, le banche della Riserva stesse erano tenute ad osservare dei 
minimi di riserva aurea.
Le operazioni del Sistema della Riserva Federale tendevano a fornire 
alcune soluzioni alle difficoltà bancarie ma non dettero tutte le risposte. 
La disperata situazione economica in regioni agricole come il Sud e l ’Ovest 
fu soltanto intensificata. Nel periodo 1921-30 i fallimenti negli Stati Uniti 
raggiunsero proporzioni mai raggiunte nella storia bancaria. In maggior 
parte le banche fallite non erano membri del sistema ed erano soprattutto 
situate in aree agricole come il Sud e l ’Ovest in preda a gravissimo disa­
gio economico. Gli sforzi di queste piccole istituzioni per aiutare l ’agri­
coltura le pose in difficoltà finanziarie senza che il Sistema della Riserva 
Federale venisse loro in aiuto. Infatti, il Sistema operò in modo da aggra­
vare la situazione riprendendo la « tradizione bancaria mercantile » e in­
sistendo che la carta commerciale eligibile allo sconto delle banche della 
riserva dovesse essere quasi esclusivamente sostenuta dalle merci. Proprio 
come nel periodo anteriore al 1914, le banche sane furono costrette a chiu­
dere i battenti quando cominciò la corsa agli sportelli non potendo riscon­
tare la carta in loro possesso.
Le politiche governative dell’oro del 1933-1934 contribuirono ad al­
lentare i vincoli tra l ’economia e la base metallica e il Banking Act del 
1935 purificò in parte l ’atmosfera intellettuale da idee superate come quel­
la che il credito concesso dalle banche della riserva dovesse essere soltanto 
su carta « a liquidazione automatica ». Collaterale come varie forme 
di titoli governativi fu da qui in poi considerato idoneo. Non era inteso 
che queste obbligazioni potessero variare direttamente col volume delle 
attività economiche. E  invero ogni attività ora accettabile dalle 
autorità della Riserva Federale poteva costituire pegno per anticipazio­
ne di credito. L ’errata nozione che le banche membri « possedevano » 
le banche della Riserva Federale e che le ultime erano soprattutto 
gli agenti delle prime si fece strada. Le banche della Riserva Federale 
sono effettivamente agenti del Governo Federale (27)- Il ripudio di queste 
idee superate fu almeno parzialmente positivo con l ’effetto che il Sud, da 
lungo tempo esponente del radicalismo monetario, ebbe la soddisfazione 
di vedere molte delle sue idee sino allora disprezzate adottate dal paese.
(37) George M a ck sic h , Commercial Banking and Regional Development in thè 
United States, 1950-60, in corso di pubblicazione.
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Fu soltanto con la seconda guerra mondiale e negli anni successivi 
al 1945 che il Sud ricevette una grossa infusione di risorse necessarie a 
uscire dalla stagnazione economica. Attratte in parte da un clima favo­
revole alle operazioni militari, le istallazioni e le industrie difensive ser­
virono a creare una base per costruirvi una più ampia piattaforma econo­
mica. L ’enfasi negli anni del dopoguerra degli Stati Uniti a preservare 
l ’equilibrio interno anche a spese, occorrendo, dell’equilibrio esterno, che 
non sarebbe stato possibile con una rigorosa base metallica internazionale, 
ha accelerato il movimento della mano d’opera dal Sud e il movimento di 
capitali compresi quelli umani verso la regione per avvantaggiarsi delle 
risorse della stessa (28). E  poiché i loro redditi sono aumentati, i meridionali 
hanno sviluppato una più forte domanda dei prodotti di una società indu­
strializzata e urbana come pure di valori culturali presumibilmente cor­
renti nel resto degli Stati Uniti (29). Tuttavia, sembrerebbe che il Sud 
abbia fatto da tempo una scelta in favore dello sviluppo economico, che 
risale ai tempi delle sue posizioni di radicalismo monetario e al libero 
scambio (30).
V . I m po r t a n z a  d e l l ’ e s p e r ie n z a  d e l  S u d  p e r  g l i  a t t u a l i  p r o b l e m i  d ello
SVILUPPO INTERNAZIONALE.
Un economista disse una volta che nel lungo andare sono le idee e non 
gli interessi costituiti a vincere. Le conseguenze che idee ampiamente
(28) Stephen McDonald, On thè South’s Recent Economìe Development, « Southern 
Economie Journal », luglio 1961, pp. 39-40, suggerisce che quando l ’espansione na­
zionale è rapida, questo trasferimento di risorse è accelerato, e inversamente. Per 
una analisi dettagliata della grandezza, composizione e variazione nell’ammontare 
di capitale umano nel Sud dal 1939, vedi Marshall R. Cot.berG, Human Capital in 
Southern Development : 1939-1963, in corso di pubblicazione.
(29) B. U. R atchFord, Patterns of Economie Development, « Southern Economie 
Journal », gennaio 1954, p. 224, Vedi M. L. GkEENHUT, Micro-Economics and thè 
Space Economy, Chicago, Scott Foresman Company, 1962, cap. 7, dove si sottolinea 
l’importanza della domanda nella localizzazione industriale. Vedi anche M. L. 
GrEENhut and Marshall R. ColbERG, Factors in thè Location of Florida Industry, 
Tallahassee, Florida State University Studies, 1963.
(30) Incapace di avvantaggiarsi del libero scambio, il Sud ha ampiamente appli­
cato strumenti come i sussidi locali a ll’industria. Vedi Marshall R. ColbERG, Econom- 
ics of Area Development, George Macesich, ed., Essays on Florida’ s Economie 
Development, Tallahassee, Council on Economie Development, 1963, pp. 9-44; e John 
E. MOES, Locai Subsidies to Industry, Chapel Hill, University of North Carolina 
Press, 1962. Inoltre i banchieri del Sud, giudicati per la loro preferenza alla liquidità 
sono tutt’altro che conservatori. Vedi George Macesich, Liquidity Preference - A
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smentite dai fatti possono determinare sono forse meglio illustrate nel 
Sud. La costrizione monetaria che idee come la dottrina dei « real bills » 
e la base metallica coi suoi saggi di cambio fissi hanno imposto al paese 
hanno contribuito alla presunta passata stagnazione economica sociale e 
politica. Questo non dovrebbe essere interpretato come un argomento a 
difesa della irresponsabilità monetaria e finanziaria. Si tratta infatti del 
contrario. In nome della « responsabilità » monetaria e finanziaria i so­
stenitori della base metallica coi suoi saggi di cambio fissi e la dottrina 
dei « real bills » hanno imposto istituzioni monetarie e bancarie inappro­
priate a una economia in sviluppo e successivamente a una economia de­
vastata dalle guerra civile.
Un’idea del genere é attualmente sostenuta per i paesi in via di svi­
luppo da un gruppo di paesi europei economicamente sviluppati. Questa 
è una proposta di « sorveglianza multilaterale ». Essa si preoccuperebbe 
di mantenere la disciplina monetaria anche, secondo i tedeschi, « a prezzo 
dell’espansione e dello sviluppo ». Essa riguarda qualsiasi schema inteso 
ad aumentare la liquidità come un tentativo di sfuggire alla disciplina. 
Eccettuata la possibilità di implicare una nuova moneta internazionale 
sostenuta da pochi paesi europei, la proposta non offre nulla di nuovo. 
Le idee superate non muoiono mai nè vengono dimenticate; maturano sem­
plicemente sotto altre forme (31).
Prima o poi le varie autorità dovranno liberarsi dai loro pregiudizi 
tradizionali e guardare sotto luce nuova al meccanismo monetario e al suo 
ruolo nello sviluppo economico. L ’attuale proliferazione di vari accordi 
speciali sulla scena internazionale relativi alla liquidità sono semplicemente 
una indicazione del problema anziché la prova che gli accordi monetari 
attuali hanno di fatto risolto il problema. La rapida integrazione nell’eco­
nomia internazionale di paesi in sviluppo, taluni dei quali appena ora 
emersi da una economia di baratto, suggerisce la formazione di condizioni 
analoghe al periodo 1870-1896, quando una cerchia di paesi sempre più 
vasta adottò il gold standard (32). Unita alla rapida espansione della pro­
duzione complessiva, questa adozione produsse un declino secolare nel
Southern Banking Tradition?, M. h. Greenhut and Tate Whitman, edd., Essays on 
Southern Economie Development, Chapel Hill, University of North Carolina Press, 
1964.
(31) Per uno studio sull’argomento, vedi le dichiarazioni d“ i governatori delle 
Panche Centrali di Francia, Germania e Grecia relative alla « sorveglianza multila­
terale », in « International Financial Survey », settembre 18, 1964.
(32) F riedman and S chwartz, op. cit,, p. 91.
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livello dei prezzi mondiali in termini di oro nonostante gli sforzi basati 
sulle idee tradizionali di erigere una scorta di moneta ancora più vasta 
su una data base monetaria. In questo saggio sono adombrate le conse­
guenze dello sviluppo economico di regioni come il Sud America durante 
questi anni. E ’ lo spettro della storia. Vi è poco fondamento nel supporre 
che i paesi arretrati si troveranno meglio con accordi monetari fondati 
sui pregiudizi tradizionali.
Un accordo monetario internazionale alternativo è quello di abbando­
nare il sistema dei saggi di cambio fissi e adottare in suo luogo un sistema 
di saggi di cambio flessibili (33). Tale sistema fa a meno dei pregiudizi 
tradizionali e della necessità di un’ampia coordinazione internazionale del­
le politiche monetarie e fiscali interne di un paese. Esso fornisce il mezzo 
per combinare l ’ interdipendenza dei paesi attraverso lo scambio con il 
massimo ammontare possibile di indipendenza monetaria e fiscale interna. 
Nessun paese sarebbe in grado di imporre i suoi errori di politica agli al­
tri nè dovrebbe subire gli errori di questi. Ogni paese sarebbe libero di 
perseguire politiche di stabilità interna secondo la sua valutazione delle 
possibilità (34). Se tutti i paesi riuscissero nelle loro politiche interne 
prevarrebbe un saggio di cambio ragionevolmente stabile.
Tuttavia, nonostante tutta la sua logica, il sistema di saggi di cambio 
flessibili non ha ancora ricevuto seria attenzione. L ’obiezione principale 
è che i costi di transizione possono essere elevati. Può esserci persino 
qualche giustificazione per una asserzione siffatta. Ma anche senza questa 
giustificazione, i saggi di cambio flessibili non saranno con grande pro­
babilità adottati nel prossimo futuro. Il mito dell’oro e quello dei saggi 
di cambio fissi sono troppo profondamente radicati nell’eredità culturale 
dell’umanità per essere agevolmente rimossi. Il mondo continuerà ad af­
fannarsi alla ricerca di « soluzioni realistiche » per problemi che in larga 
misura sono dovuti a inadeguate istituzioni monetarie, alla maniera di 
quei cocciuti che ricercano la macchina del moto perpetuo.
(33) Per una lucida argomentazione in favore dei saggi di cambio flessibili vedi 
Milton F rieomax, The Case for Flexible Exchange Rates, Essays in Positive Eco­
nomics, Milton Friedman, ed., Chicago, University of Chicago Press, 1953. E  per 
un’applicazione a ll’attuale problema della bilancia dei pagamenti statunitensi, vedi 
George M a c esic h , Fixed Exchange, Flexible Exchange Rates and the U. S. Balance 
of Payments Problem, « Review of International Affairs », dicembre 1963.
(34) Per una discussione dell’utilità dei saggi di cambio flessibili nella pianifi­
cazione economica, vedi George M a c e sic h , Yugoslavia : Theory and Practice of De­
velopment Planning, Charlottesville, University Press of Virginia, 1964, cap. XIV.
PER UNA RIFORMA DEL COMITATO
DEI GOVERNATORI
DEL SISTEMA DELLA RISERVA FEDERALE
di
C h a r l e s  E .  R ockw ood  
Florida State University
I .  I n t r o d u z io n e  (*)
Negli Stati Uniti i poteri della banca centrale sono attribuiti al Fed­
erai Reserve System consistente in più di 6.000 banche membri con depositi 
ammontanti a circa 1*85% del totale dei depositi delle banche commerciali; 
12 banche centrali, dette Banche della Riserva Federale; e, a coordinare 
questa vasta rete, il Comitato dei governatori del Sistema della Riserva 
Federale.
Come autorità che sovrintende alle operazioni monetarie degli Stati 
Uniti, il potere economico del Comitato (Board) dei governatori della 
Riserva Federale è completo e inclusivo e il suo ambito è inconsuetamente 
ampio. Vi sono inoltre pochi controlli sul Comitato dei governatori nello 
esercizio di questo potere.
L ’ambito del potere dei governatori può forse essere meglio definito 
attraverso una breve ricapitolazione dei controlli di cui dispone. Anzittutto, 
e più importanti, gli strumenti generali della politica monetaria, i controlli 
quantitativi : 1) prestiti alle banche membri a un saggio di interesse che 
può variare attraverso la politica del Board; 2) variazioni deH’ammontare 
delle riserve di cassa che le banche membri sono obbligate a tenere a 
fronte dei conti di deposito; 3) acquisti o vendite, alle banche e al pubbli­
co in generale, dei titoli governativi.
(*) Zi ’autore deve al Professor Persis Rmmett della Florida State University molte 
utili osservazioni e suggerimenti.
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In secondo luogo stanno i controlli relativi alla politica specifica del 
credito : 1) definizione dell’eligibilità a prendere in prestito dalle banche 
della Riserva Federale; 2) controllo dei saggi d’interesse che le banche 
membri possono pagare sui conti di risparmio (normalmente un saggio 
leggermente inferiore a quello pagato dalle associazioni di prestito e ri­
sparmio); e 3) controllo sugli usi specifici del credito bancario, che attual­
mente si limita a variare i margini obbligatori sugli acquisti in borsa (1).
In terzo luogo vengono i controlli di supervisione sulle attività delle 
banche membri : 1) potere di negare a una banca membro il privilegio di 
prestare dalla Riserva Federale; 2) imposizione delle limitazioni legali 
sulla struttura delle attività e passività delle banche membri e, 3) autorità 
di prescrivere pratiche bancarie specifiche attraverso la vigilanza delle 
banche membri.
In quarto luogo viene la persuasione morale, ossia l ’autorità del Board 
di influenzare l ’economia attraverso l ’uso giudizioso di predire l ’effetto 
che probabilmente potranno avere le sue decisioni. La persuasione morale 
discende dagli altri controlli a disposizione del Board e rappresenta un’al­
tra manifestazione del ben noto principio che quando si è sufficientemente 
potenti basta l ’annuncio di una possibile azione per produrre il risultato 
desiderato. L ’efficacia della persuasione morale è ovviamente rafforzata 
dal prestigio inerente alle capacità anticipative del Board dei governatori 
e del loro staff. Ma questo sembra una ragione minore del successo della 
persuasione morale.
In complesso i controlli di cui dispone il Board dei governatori con­
sentono di esercitare in misura elevata il controllo sull’offerta di moneta 
del Paese, con conseguenze rilevanti per i livelli di produzione, occupa­
zione e prezzi interni e per la bilancia commerciale. Ora, il fatto che il 
Board dei governatori abbia a sua disposizione tanti controlli così potenti 
può non sembrare cosa troppo grave perchè nel caso normale sarebbe a sua 
volta limitato dalle prerogative degli altri poteri. Ma l’azione di questi 
sembra sorprendentemente modesta. Al riguardo, l ’atteggiamento della 
Riserva Federale verso la riduzione fiscale approvata dal Congresso nel 
1963 potrebbe illuminare un problema venuto recentemente all’onore della 
cronaca.
Nel 1962 molti economisti credevano che l ’efficienza dell’economia 
statunitense negli ultimi anni fosse stata deludente. Per correggere questa
(1) In passato il controllo sugli usi specifici del credito bancario includeva dispo- 
sizioni sul credito al consumo e sul credito alla proprietà immobiliare ; ma questi 
controlli non sono stati attivi dalla guerra di Corea.
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situazione il Presidente Kennedy e successivamente Johnson hanno doman­
dato e, alla fine, ottenuto una riduzione fiscale. Lo scopo dichiarato della 
riduzione era e resta di portar fuori l ’economia dall’ « inerzia economica ». 
Non si sosteneva infatti che la nazione andasse incontro a una seria de­
pressione, ma anzittutto che l ’economia avrebbe potuto fare molto meglio, 
e in secondo luogo che anche una leggera recessione se non controllata 
avrebbe potuto condurre a una contrazione reale.
Ma, sorprendentemente, nel corso del dibattito sui meriti relativi di 
una riduzione fiscale l ’influenza della politica della Riserva Federale sul 
livello dell’attività economica sembra essere stata alquanto trascurata. 
Infatti, se l ’economia indugia, può essere dovuto a una politica monetaria 
del Board dei governatori, che combinata ad altre forze economiche pro­
duce questo risultato. Dato che il Board ha l ’ iniziativa della politica mo­
netaria, sembrerebbe almeno probabile che esso ritenga corretta la propria 
politica. Le dichiarazioni davanti al Congresso di William Me Chesney 
Martin, presidente del Board, sono rivelatrici al riguardo e così le osserva­
zioni di diversi altri personaggi pubblici.
Martin ammonì il Congresso che non avrebbe potuto dare assicura­
zione che il credito non sarebbe stato limitato dopo la riduzione fiscale. 
Conformemente alla tradizione politica del Board, Martin rifiutò di anti­
cipare la futura politica della Federal Reserve. Ammonì peraltro che il 
taglio fiscale allora proposto conteneva « pericoli di inflazione ». « Se vi 
fosse un boom o una impennata dell’economia », osservava Martin, « l ’of­
ferta di moneta potrebbe essere limitata ».
Ulteriore indicazione dell’azione futura del Board potrebbe essere 
inferita dalla sua forte opposizione alla legge proposta dal deputato Raines 
dell’Alabama tendente a garantire attraverso la definizione legislativa, 
che il Board non avrebbe neutralizzato « lo stimolo economico della legge 
di riduzione fiscale proposta dall’Amministrazione » ricorrendo a restri­
zioni di credito. Sembra chiaro che nonostante le esortazioni del presidente 
Johnson il Board non avrebbe esitato a frustrare una larga porzione dei 
vantaggi attesi dal programma di riduzione fiscale se avesse ritenuto tale 
azione economicamente saggia.
Mentre testimoniava sul taglio fiscale proposto dal Presidente, il pre­
sidente Martin prese l ’occasione per reiterare la posizione del Board su 
un’altra questione che illustra ulteriormente il grado al quale il Board 
può agire senza timore di opposizione. Richiesto di mettere a disposizione 
del Congresso i verbali del dibattito sulle questioni di politica monetaria, 
Martin rifiutò. Naturalmente se ne diede una ragione : i verbali delle riu­
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nioni segrete contengono informazioni che potrebbero « danneggiare », par­
ticolarmente nel campo degli affari monetari internazionali. Ma un’altra ra­
gione, almeno come congettura, appare probabile : il Board non vuole che 
il pubblico o il Congresso sappia precisamente quali sono gli scopi della 
politica monetaria.
Questo stesso atteggiamento di indipendenza è stato precedentemente 
dimostrato e, quasi certamente, lo sarà ancora. Comunque, è forse degno 
di nota che proprio il dicembre scorso, il giorno prima di quando doveva 
aver luogo l ’ incontro dei principali quattro economisti governativi (compre­
so il presidente del Board, Martin) col Presidente Johnson, il Board con 
una decisione di stretta maggioranza (4 a 3) limitò il credito. Come si 
poteva prevedere, la reazione del Presidente, del Congresso e degli altri 
è stata critica. Si sosteneva che la decisione era prematura e non giustifi­
cata dalle circostanze. Si può tuttavia presumere che le politiche del Board 
resisteranno nonostante le critiche.
Per riassumere, i controlli del Board dei governatori sono tali che 
esso può regolare l ’offerta di moneta con un minimo di consultazione e 
di limitazioni esterne sull’uso dei suoi poteri. Questo lo mette in condizione 
di esercitare una profonda influenza sul livello dell’attività economica 
statunitense.
II. L a p a s s a t a  p o l it ic a  m o n e t a r ia .
Lo studio dei risultati della politica monetaria del passato procura 
diverse delusioni. Dall’approvazione del Federal Reserve Act (1913) ci sono 
state tre gravi depressioni negli Stati Uniti : 1921, 1932, e 1937. Durante 
questo stesso periodo ci sono state altre depressioni minori : 1918, 1924, 
1927, 1946, 1949, 1953 e 1958. Il problema dell’ inflazione è stato presente in 
molte differenti occasioni. I risultati dell’economia durante i periodi in cui 
non c’era grave depressione o guerra sono stati poco più che accettabili. 
Il saggio medio di crescita dal 1923 al 1929 è stato del 3,3% all’anno. Dal 
1954 a oggi esso è stato un poco superiore, 3,5% l ’anno. Ma questi due 
periodi avrebbero dovuto includere i nostri anni migliori.
Naturalmente, tutto questo non dovrebbe essere attribuito al Board 
dei governatori. Il gruppo è potente, ma non ha affatto un controllo 
completo sui fenomeni citati. Come primo punto, a ragione o a torto, il 
Board concordò di subordinare la politica monetaria alla politica del Te­
soro durante due periodi di tempo, uno dei quali molto lungo. Il Board 
ha seguito l ’ indirizzo del Tesoro dal tempo dell’approvazione del Federai 
Reserve Act nel 1913 fino a che l ’economia potè essere riportata agli
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standards di pace nel 1919. Anche nel 1933, dopo la crisi del 1929 e i 
suoi postumi, il Board si inchinò parecchio alla volontà del Tesoro. Il 
dominio del Tesoro continuò poi, prima come misura bellica, dal 1941 al 
1945, poi come misura di ricostruzione e di guerra fredda, dal 1945 al 
1951. Nel 1951 il Board si riaffermò e in una serie di mosse dimostrò piena 
indipendenza col 1953. Così i due periodi di autonomia del Board sono dal 
1919 al 1933 e dal 1951 al presente. Per questi periodi il Board porta la 
più pesante responsabilità nonostante le sue azioni certamente abbiano 
contribuito ai problemi della direzione economica anche durante altri 
periodi, come illustra in modo eccellente il raddoppio delle riserve nel 
periodo 1935-36.
Un secondo rilievo è che depressioni di minor entità hanno afflitto 
l ’economia statunitense per anni. Può essere lamentata l ’ incapacità del 
Board di affrontarle in modo soddisfacente, ma può anche non essere 
stata colpa sua. Le depressioni minori, talvolta dette cicli delle scorte, 
hanno infatti resistito a quasi tutti gli sforzi diretti ad alleviarli. Di qui la 
questione; è colpa del Board se non riesce laddove altri hanno mietuto così 
scarso successo?
In terzo luogo, l ’attribuzione della colpa nelle questioni monetarie 
è estremamente difficile. E ’ dubbio che possa essere un giorno possibile 
fare qualcosa di più che notare taluni fattori rilevanti. Sono implicate 
troppe variabili sociali, politiche ed economiche dalle quali dipendono 
troppi problemi.
Pur tenendo conto di queste limitazioni, la politica della Federai 
Reserve prima del 1951 è stata assai deludente. Il riferimento alle tre 
principali depressioni dopo il 1913 è rivelatore dei massimi insuccessi. 
Sembra evidente che due delle tre depressioni, quella del 1921 e quella 
del 1937 furono parzialmente conseguenza non soltanto dell’inazione del 
Board, ma delle sue stesse decisioni a detrimento del ciclo. La terza grave 
depressione dopo il 1913, quella del 1933, poteva essere prevenuta o gran­
demente attenuata con un programma di politica monetaria differente­
mente articolato, ossia se il Board avesse agito prontamente e corretta- 
mente una volta che la fase discendente era seriamente cominciata.
Nel 1921 una gravissima depressione fu grandemente complicata dalla 
politica del Board dei governatori intesa a prevenire le conseguenze delle 
difficoltà della bilancia dei pagamenti, cioè un deflusso di oro. In questo 
il Board ebbe successo. Tuttavia le stesse politiche che impediscono il 
deflusso di oro inducono anche una più grave depressione.
Durante questo periodo l ’offerta di moneta scese da $ 23.906 milioni
nel marzo del 1920 a $ 20.451 milioni nel gennaio 1921, con un declino 
superiore al 14% (2). Questo declino fu determinato da diverse politiche 
del Board, ma il mezzo principale fu un aumento del saggio di prestito 
delle banche membri dal 4 al 4,75% nel novembre 1919, poi al 6% nel 
gennaio 1920 e di nuovo al 7% nel giugno 1920 (3). Questa tendenza dei 
saggi non fu rovesciata sino al maggio 1921. La prima azione della poli­
tica monetaria viene così un anno e mezzo dopo che il ciclo ha raggiunto 
il suo massimo (4). Strettamente associato al declino dell’offerta di moneta 
fu un crollo dei prezzi ingrosso di oltre il 40%, uno dei più rapidi che si 
ricordi (5).
Sino alla fine degli anni venti il Board sembrò assai riluttante ad 
aumentare l ’offerta di moneta. Mentre la produzione saliva di un 22% 
dal 1923 al 1929, l ’offerta di moneta aumentò solo leggermente al di sopra 
del 15%. Questa è un’indicazione di politica restrittiva. Ma il Board era 
di fronte a un dilemma. La sua politica di denaro scarso comprimeva il 
settore produttivo dell’economia e tuttavia sul mercato azionario continua­
va anche più sfrenata la speculazione.
Contrariamente a quanto ci si aspetterebbe, il Board non sembra 
preoccupato molto della speculazione di borsa fintanto che era in atto 
una politica di denaro scarso. In questo, naturalmente, esso era in errore. 
La speculazione sul mercato borsistico sembrava peraltro giustificare con­
trolli monetari restrittivi.
Ma una volta incominciato il crollo del 1929, il Board operò chiara­
mente in modo sbagliato. A cominciare sul finire del 1929 sino a quasi 
alla fine del 1930, la Riserva Federale consentì che l ’offerta di moneta 
si contraesse dell’ 11,50% . Ma la maggior inettitudine della Riserva Fede­
le) Qui e ovunque nel testo, l ’offerta di moneta è definita come includente i conii 
e la moneta esterna alle banche, più i depositi delle banche commerciali soggetti ad 
assegni. Ee stime mensili dell’offerta di moneta, che sono la fonte per i confronti che 
si trovano nel testo, tengono conto dell’aggiustamento stagionale. Esse sono state 
compilate da Milton F riedman  e Anna J acobSON S ch w artz , A Monetary History of thè 
United States, 1867-1960, National Bureau of Economie Research, Princeton ETniversity 
Press, 1963, pp. 707-22.
(3) I saggi dati riguardano la New York Federal Reserve Bank. La media per 
tutte le 12 banche federali segue tuttavia uno schema analogo.
(4) Il ritardo fra il cambiamento di politica e l ’effetto conseguente sullo stock 
di moneta è un fenomeno da aspettarsi.
(5) I confronti di prezzo sono sulla base di dati mensili, non stagionalmente de­
purati. Questi prezzi riguardano tutte le merci e la mancanza di dati stagionalmente 
depurati non rappresenta una qualificazione importante.
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rale data dalla fine del 1930, quando consentì che un’ondata di fallimenti 
bancari continuasse quasi senza interruzione.
Sul finire del 1931 e con l ’economia ancora al fondo di una depres­
sione che durava da due anni, il Board decreto aumenti sostanziali nei 
saggi d’interesse sui prestiti alle banche membri. La ragione principale 
di questa azione sembra esser stata la paura di un aggravamento del pro­
blema della bilancia dei pagamenti. Ma in ogni caso il saggio di prestito 
per le banche membri salì dall’ 1,50% il 9 ottobre 1931 a  ̂ 3>5%  una 
settimana dopo (6). Come nel 1921, il deflusso d’oro fu arrestato, ma con 
conseguenze per la nazione che dovevano diventare storiche. Nei mesi 
successivi il 7,50% di tutte le banche del Paese sospesero le operazioni, 
e l ’offerta di moneta si contrasse di più del 10% dall ottobre 1931 a  ̂
dicembre 1932; i prezzi scesero dell’ 11%  durante lo stesso periodo, la 
disoccupazione raggiunse il culmine di circa un quarto dell intera forza 
lavoratrice nazionale. Allora il Tesoro si fece innanzi e prese il controllo 
degli affari monetari.
Nonostante il dominio del Tesoro nelle questioni monetarie della 
nazione, il Board si adoperò ancora per farsi sentire un’ultima volta, e 
fu di nuovo con conseguenze disastrose. Come risultato della « riforma 
monetaria » del 1935 al Board dei governatori era data l ’autorità di far 
variare le riserve di cassa che le banche membri dovevano tenere a fronte 
dei conti dei depositanti. Poco dopo il Board apparentemente decise che 
le riserve di cassa in eccesso sul minimo legale fossero pericolosamente 
elevate. In due successive mosse, una nel 1936 e l ’altra nel 1937 il Board 
dispose quindi per il raddoppio della riserva obbligatoria. L  offerta di 
moneta cadde così da un massimo di $ 30.852 milioni nel dicembre 1936 
a un minimo di $ 29.089 milioni nel dicembre dell’anno successivo, con 
un declino di quasi il 6%; un quinto della forza di lavoro era disoccupata, 
e la nazione si trovava nella terza ed ultima più grave contrazione mai 
sperimentata dall’approvazione del Federai Reserve Act nel 1913.
Rispetto alle politiche monetarie anteriori, particolarmente quelle 
degli anni venti, la politica monetaria nazionale dacché il Board ha ripreso 
il suo dominio nel 1951 è stata infinitamente migliore. Tuttavia diverse 
critiche, che non lasciano sperare bene per il futuro, meritano menzione.
1) Il reimporsi della preoccupazione sulle difficoltà della bilancia dei pa­
gamenti potrebbe portare a un ritorno a problemi gravi infranazionali della
(6) I saggi sono ancora della Kew York Federai Reserve Bank, ma come nel 
periodo 1919-21 la media di tutte le banche della Riserva Federale segue uno schema 
analogo.
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stessa specie, sebbene certamente non della stessa entità, di quelli spe­
rimentati nel 1921 e ancora nel 1932. 2) Il deludente saggio di crescita 
economica negli anni recenti (appena sopra il 3% dal 1951) può essere il 
risultato di incrementi troppo modesti nell’offerta di moneta. 3) La ri­
presa dalla recessione del 1957-58 non sarebbe indubbiamente stata così 
lenta e incompleta se il Board dei governatori avesse agito differentemente. 
4) La neutralizzazione da parte del Board dell’effetto della riduzione fi­
scale ottenuta dal Presidente resta tra le possibilità.
III. S p ie g a z io n i  p o s s ib il i  d e l l a  d e l u d e n t e  p o l it ic a  m o n e t a r ia .
Con una sommaria classificazione si possono dare due tipi di ragioni 
per le quali la politica monetaria passata risultò guidata così male. Il 
primo gruppo di ragioni è economico, e riguarda le grandi difficoltà che 
si oppongono al successo della direzione monetaria. Il secondo gruppo di 
ragioni è amministrativo, e riguarda la sensibilità del Board dei governatori 
agli atteggiamenti pubblici e la sua stessa competenza amministrativa ed 
economica.
La complessità dei problemi della direzione monetaria può, e certa­
mente spiega, molte passate difficoltà nel miglioramento della sua poli­
tica. Intanto le decisioni di politica monetaria influenzano gli eventi. Come 
risultato, le principali decisioni di politica monetaria devono anticipare 
il futuro che, naturalmente, è sempre incerto. Anche se il corso dell’atti­
vità economica potesse essere tracciato in anticipo, l ’ammontare e la specie 
di cambiamento necessario a produrre il risultato desiderato e i tempi 
precisi della inerente politica sarebbero di difficile determinazione. Sfor­
tunatamente, la politica monetaria è sfasata tanto nel suo effetto che 
nella prontezza del suo effetto.
La valutazione dell’ importanza dei problemi economici della direzione 
monetaria è una necessità centrale per argomentare in senso contrario alla 
discrezione come guida della politica monetaria.
I sostenitori dell’autorità discrezionale in materia di direzione mone­
taria ritengono che la nazione dovrebbe essere rassegnata a frequenti dif­
ficoltà economiche insorgenti dall’ impossibilità di regolare adeguatamente 
l ’offerta di moneta. Sostengono che questo è inevitabile indipendentemen­
te dalla forma della direzione monetaria, ma che la direzione discrezionale 
è meno suscettibile di errore di una regola d’azione arbitraria rigidamente 
applicata.
Altri, pur notando le difficoltà passate della direzione monetaria,
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suggeriscono che gli sforzi di regolare l ’economia attraverso la politica 
monetaria dovrebbero essere grandemente modificati. Si sostiene che una 
regola d’azione politica monetaria dovrebbe essere formulata per sosti­
tuire l ’attività discrezionale del Board dei governatori. I vantaggi con­
clamati da siffatto cambiamento sarebbero due : 1) Si favorirebbe un am­
biente monetario più stabile, con effetto propulsore sulla crescita e lo svi­
luppo. 2) Si ridurrebbe il pericolo di politiche monetarie anticicliche, così 
fallaci in passato da rafforzare anziché attenuare le fluttuazioni cicliche 
nel livello dell’attività economica. Diversi sono stati i suggerimenti, tra 
cui, preminenti quelli : 1) di stabilizzare qualche indice dei movimenti 
del livello dei prezzi; 2) di stabilizzare il saggio d’incremento dell’offerta 
di moneta a qualche saggio prestabilito, ad esempio, il 2,50% l ’anno.
I sostenitori di una regola per l ’azione di politica monetaria in luogo 
dell’autorità discrezionale presentano un argomento convincente. Sebbene 
queste regole possano non aver ugualmente successo, non sembrerebbe 
esserci dubbio sulla loro idoneità a consentire livelli più elevati di pro­
duzione e di occupazione di quelli effettivamente raggiunti in passato. La 
difficoltà ad accettare una regola di politica monetaria, è che essa distrug­
gerebbe ogni sforzo per una politica anticiclica veramente efficace.
Fortunatamente sembra esserci un’alternativa alle regole contrarie 
all’azione discrezionale. Molte delle passate difficolta monetarie potreb­
bero esser state di ordine amministrativo, ossia insorgenti dal modo in 
cui il Board dei governatori conduce la sua politica monetaria. In un dif­
ferente contesto amministrativo l ’autorità discrezionale potrebbe forse 
agire molto meglio che in passato.
Le difficoltà sul fronte amministrativo sono diverse : 1) segretezza 
sulle decisioni del Board; 2) spostamenti di politica dovuti a periodi alter­
nanti di preminenza della Federai Reserve e del Tesoro; 3) composizione 
dei membri del Board; 4) scelta degli obiettivi di politica.
Segretezza sulle decisioni del Board - Il Board dei governatori attua 
la maggior parte dei suoi compiti lontano dal giudizio del pubblico. Le 
discussioni tra i membri del Board non sono pubblicate. Gli scopi non 
sono dibattuti in un foro aperto. Molte decisioni anche quelle mandate 
ad effetto, possono non essere annunciate fino alla pubblicazione dei rap­
porti trimestrali. Di regola il Board non si orienta preliminarmente se­
condo una particolare politica. I membri rifiutano persino di discutere 
casi ipotetici.
Vi è una buona ragione per questa politica, radicata nella storia mo­
156
PER UNA RIFORMA DEL COMITATO DEI GOVERNATORI DEL F. R. S. 157
netaria dei primi due sforzi della nazione di istituire un’autorità mone­
taria centrale nel 1791 e di nuovo nel 1816. Entrambi gli sforzi hanno por­
tato allo sviluppo di una banca centrale che doveva mancare i suoi fini.
Una ragione del fallimento degli sforzi di queste due banche centrali 
è stata l ’eccessiva pubblicità data alle loro azioni. Quando la Prima banca 
degli Stati Uniti e, successivamente, la Seconda tentarono di ridurre il de­
naro facile, si attirarono pesanti critiche. Far cessare un boom anche 
quando ciò è economicamente necessario, non è mai un atto popolare. E  
questa è una delle ragioni per cui il Board dei governatori desidererebbe 
agire in parziale segretezza.
Si potrebbe pure sostenere che il « privilegio » amministrativo è im­
plicito perchè un prematuro annuncio di una politica, prima che questa 
abbia possibilità di essere decisa, può sollecitare l ’azione dei privati, delle 
banche e delle imprese e annullarne i risultati sperati. Una facile obiezione 
a questo argomento è tuttavia che gli speculatori professionali spesso raf­
forzerebbero la politica del Board. Per contro l ’effetto dell’annuncio non 
sembra essere un argomento utile alla segretezza.
Vi sono due principali obiezioni alla segretezza che circonda i dibat­
titi del Board e le sue azioni future. Essa consente al Board di adottare 
scopi di politica di propria scelta. Può infatti scegliere e imporre una prio­
rità di scopi economici che ritiene desiderabile ma non necessariamente po­
polari. La segretezza consente inoltre al Board un grado di errore o di 
inaccuratezza nelle decisioni, che diversamente non sarebbe possibile. Non 
è raro che il Board dichiari d’aver commesso errori di previsione. Ma 
quale economista vorrebbe obiettare?
Spostamenti di politica derivanti dal prevalere della Federai Reserve 
0 del Tesoro - Tradizionalmente la Riserva Federale è stata caratterizzata 
come conservatrice negli affari monetari; all’opposto il Tesoro. Gli alter­
nanti periodi di preminenza del Tesoro e della Riserva Federale nella po­
litica monetaria hanno contribuito a una quantità di indecisioni in materia 
monetaria. Sembra chiaro che gli effetti di questo alternante prevalere 
siano stati molto più gravi degli effetti monetari delle mutevoli filosofie 
tanto della Riserva Federale che del Tesoro.
I vantaggi di una autorità monetaria centralizzata che coordini le 
azioni del Tesoro e della Riserva Federale e non consenta frequenti sposta­
menti di predominio sono chiari e la necessità di una siffatta riforma e 
largamente accettata e assai urgente.
La composizione dei membri del Board - La direzione degli affari
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monetari nazionali è uno dei problemi più complicati della politica econo­
mica. Tuttavia la direzione monetaria degli Stati Uniti è in mano a uomi­
ni che non sono necessariamente esperti di teoria monetaria. In parte, ciò 
può dipendere dal fatto che le nomine del Board sono politiche. Tuttavia, 
vi sono molti posti nel governo degli Stati Uniti e altrove dove sono chia­
mati specialisti di grande capacità professionale a consigliare e anche a 
dirigere. Si potrebbe migliorare molto imponendo un cambiamento di que­
sto tipo nella situazione.
L ’analisi dell’attuale composizione del Board può contribuire ad illu­
strare alcuni aspetti della forza e della debolezza dei suoi membri. Tutti 
i membri del Board, tranne uno, hanno una istruzione media superiore, 
cinque dei sette hanno almeno un titolo universitario. Uno ha esperienza di 
banca privata, quattro con una banca della Riserva Federale, uno ha lavora­
to per il Tesoro e un altro per il Comptroller of thè Currency. Tutti i mem­
bri del Board hanno avuto una precedente esperienza nel campo generale 
della banca e per alcuni l ’esperienza è stata molto intensa. Tuttavia è dubbio 
se qualcuno dei sette al tempo della nomina al Board potesse essere defi­
nito professionalmente come teorico monetario. E  peraltro, idealmente, 
la politica monetaria nazionale dovrebbe essere formulata da uomini la 
cui abilità nel campo della teoria monetaria fosse largamente riconosciuta 
e indiscussa. Due difficoltà rilevanti sembravano aver impedito sinora uno 
sviluppo del genere.
Da un lato non è affatto certo che pubblico, Congresso o presidenti 
passati sapessero esattamente che cosa è un esperto di questioni monetarie. 
La confusione è comprensibile, perchè un uomo che ha molta esperienza 
di banca può essere del tutto inesperto nella direzione monetaria. Anche 
una precedente esperienza in una delle 12 banche della Riserva Federale 
non è una garanzia di competenza come esperto monetario.
La seconda difficoltà è che, una volta nominato, un membro del Board 
non è più soggetto al controllo politico formale. Questo reca l ’ovvio peri­
colo che le opinioni personali sulle questioni monetarie possano sostituirsi 
alla competenza tecnica come qualificazione per l ’appartenenza al Board.
Scelta degli obiettivi - Il Board dei governatori del Sistema della R i­
serva Federale, come promotore di azione di politica monetaria è stato 
criticato per gli obiettivi scelti. Indipendentemente dagli obiettivi proposti, 
le scelte susciteranno sempre opposizioni, e talune assai velenose. Ma le 
critiche al Board sono più importanti. Si è sostenuto che nel determinare 
la gerarchia degli obiettivi esso non è adeguatamente sensibile alle schede
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di preferenza del pubblico. Si è pure sostenuto che è particolarmente atten­
to agli interessi bancari.
Il fatto che il Board sia ente regolatore indipendente e, per quanto 
riguarda lo scopo e l ’organizzazione, goda di una quantità di somiglianze 
con gli altri enti regolatori (Federal Trade Commission, Interstate Com­
merce Commission ecc.), spiega perchè possa essere particolarmente attento 
agli interessi bancari. Molti sostengono che gli enti di regolamentazione 
indipendenti tendono a sviluppare un atteggiamento di simpatia verso 
quelli che essi regolamentano (7). Se è così, questo spiegherebbe ad esempio 
la parzialità che il Board sembra mostrare verso la stabilità del livello 
dei prezzi dove l ’obiettivo sembra in conflitto con altri, particolarmente 
con quello di una maggiore produzione e occupazione. Spiegherebbe anche 
perchè il Board mostrerebbe questa parzialità nonostante l ’apparente pre­
ferenza del pubblico per soluzioni contrarie.
Tuttavia, sebbene le relazioni tra il Board e la comunità bancaria 
sembrino nel complesso armoniose, talvolta il Board sceglie politiche im­
popolari nella comunità bancaria. Non si possono mai sapere le ragioni 
dettagliate di questi casi di conflitto. Forse anche gli stessi protagonisti non 
sarebbero in grado di darne gli esatti motivi. Una parte del conflitto può 
peraltro essere dovuta al dovere del Board di proteggere l ’ interesse pub­
blico, che spesso sembra assumere la forma di attenuare o di impedire 
eccessivi profitti bancari.
Un possibile esempio di tale conflitto è la segretezza che circonda ta­
lune operazioni e decisioni del Board. Se il Board dovesse annunciare in 
anticipo obiettivi di politica monetaria specifica, ad esempio l ’intenzione 
di agevolare il credito futuro acquistando, poniamo, per un miliardo di 
dollari di titoli governativi, coloro che sono in stretta relazione col mer­
cato dei titoli governativi potrebbero essere in grado di ottenere profitti 
speculativi. Questo sembra però un caso in cui il Board non dovrebbe ri­
correre al segreto : oltre a consentire profitti speculativi ad alcuni, il 
mercato si muoverebbe infatti nel senso di anticipare le conseguenze delle 
decisioni del Board, quindi l ’annuncio anticipato dei suoi intendimenti 
potrebbe facilitare un più rapido e completo adattamento alle mosse politi­
che divisate.
Un secondo caso, dove gli sforzi apparenti del Board dei governatori 
per prevenire eccessivi profitti ha provocato difficoltà è l ’atteggiamento
(7) Vedi, per esempio, Marver Bernstein, Regulating Business by Independent 
Commission, Princeton, Princeton University Press, 1955.
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che circonda i prestiti delle banche della Riserva Federale ai propri mem­
bri. In generale il Board scoraggia le banche membri dal prestare allo 
scopo di acquistare titoli governativi. Ciò in quanto l ’operazione sarebbe 
indenne da rischio. Questo è scoraggiato in due modi. Dove possibile, il 
Board cerca di tenere il saggio di sconto sopra il rendimento effettivo dei 
titoli governativi. La Riserva F'ederale insiste che il risconto è un privi­
legio, non un diritto e nega alle banche il privilegio di prendere a prestito 
se lo scopo è di investire con profitto nei titoli governativi.
Le obiezioni al profitto delle banche sono incomprensibili. La paura 
delle banche membri e degli speculatori che profittano sembra infatti li­
mitare in modo non necessario e inopportuno gli adattamenti necessari 
col risultato che, alla fine, l ’interesse pubblico non è realmente servito.
IV. O s s e r v a z io n i  c o n c l u s iv e .
Il dilemma della riforma monetaria è questo : sono le tecniche della 
direzione monetaria così cattive come l ’esperienza passata indica; o se 
ne possono avere di migliori, dato il presente stato della conoscenza eco­
nomica? Nella misura in cui i passati errori erano radicati nell’ammini­
strazione della politica monetaria piuttosto che nelle inadeguatezze della 
teoria economica, ci si può aspettare un miglioramento della politica mo­
netaria entro lo schema dell’attuale organizzazione amministrativa?
Sembra chiaro che qualche miglioramento nella direzione monetaria 
potrebbe avvenire anche entro lo schema della presente amministrazione. 
E ’ inconcepibile che l ’autorità monetaria possa o voglia dimenticare le 
lezioni della storia; tuttavia, la maggior parte dei problemi amministrativi 
probabilmente finirà col permanere a meno si facciano passi per correggere 
la situazione.
Diversi insuccessi amministrativi di direzione monetaria di natura 
sostanziale sembrano parzialmente attribuibili alla indipendenza politica 
del Board dei governatori. Come risultato della abolizione dell’indipen­
denza del Board si possono attuare importanti riforme anche se nessun’al- 
tra importante riforma della sua politica dovesse aver luogo. Un ulteriore 
argomento a sostegno di un siffatto cambiamento è che l’esame della po­
litica monetaria passata e presente dà scarsa indicazione circa l ’utilità 
derivante dall’ indipendenza del Board.
L ’idea che il Board possa essere staccato dalla politica rendendola am­
ministrativamente indipendente dalla branca esecutiva del governo fede­
rale e dando alle nomine una durata di 14 anni non ha sottratto le nomine
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del Board alla politica. In effetti, sembra sia accaduto il contrario. Se 
le decisioni del Board fossero soggette a revisione presidenziale, la ten­
denza a scegliere alleati politicamente affini per le sue cariche potrebbe 
essere ridotta a favore di una maggiore competenza professionale, e par­
ticolarmente una competenza nell’area della teoria monetaria. Un siffatto 
sviluppo non trascende certamente l ’ambito delle attese ragionevoli.
L ’idea che le nomine a lungo termine assicurerebbero continuità alle 
politiche del Board non ha dato quel risultato stante i periodi di premi­
nenza del Tesoro nelle questioni monetarie. Mettendo il Board dei gover­
natori sotto l ’autorità esecutiva unitamente al Tesoro si rafforzerebbe la 
possibilità della futura coordinazione della politica del Tesoro e della R i­
serva Federale, riforma alquanto necessaria.
L ’accresciuta coordinazione in materia monetaria che si avrebbe po­
nendo il Board dei governatori sotto la direzione del Presidente sarebbe 
sufficiente compenso a qualsiasi difficoltà causata dai cambiamenti dei 
Presidenti. Questo punto è suffragato dalla circostanza che la composi­
zione del Board non ha bisogno di essere cambiata semplicemente come 
risultato di una mutevole amministrazione. Esempi paralleli potrebbero 
includere il Federai Bureau of Investigation e la Central Intelligence 
Agency.
L ’idea che sani giudizi economici possano essere formulati soltanto in 
una atmosfera di isolamento dall’elettorato si è dimostrata cattiva. Troppo 
spesso le decisioni di politica monetaria si imperniano sull’ordine di prio­
rità assegnato ai vari obiettivi. Ma la scelta degli obiettivi è puttosto un 
problema politico che economico. Mettendo il Board dei governatori sotto 
controllo presidenziale, il pubblico sarebbe in grado di influenzare vasti 
obiettivi di politica attraverso il Presidente che esso elegge. Questo punto 
è fondamentale. Esso solo dovrebbe costituire giustificazione adeguata per 
eliminare l ’indipendenza politica del Board.
NOTE SULLA LEGGE DI SAY 
E LA TEORIA MONETARIA CLASSICA
di
G ian n i Z andano 
Università di Torino
i. — Nella teoria monetaria classica vi sono forse pochi esempi di « leg­
gi » — come la « legge di Say » — la cui « ratio » abbia così a lungo e 
persistentemente dispiegata una singolare refrattarietà ad ogni soddisfacente 
identificazione : bisogna infatti arrivare all’opera di Pigou (') e di Patin- 
kin (1 2) per uscire dall’ellissi di petizioni di principio e per trovare una di­
scussione dell’intera struttura logica del problema. Senza dubbio i classici 
non meritano la condanna senza appello pronunziata da Keynes (3) e 
Lange (4) : una interpretazione meno partigiana dei loro scritti non può 
lasciare in ombra il fatto che essi — e specialmente J. S. Mill — erano ben 
consapevoli dell'occorrenza di fluttuazioni cicliche e pensarono alla validità 
della « legge di Say » nel contesto del periodo lungo (5). Quel che invece 
essi omisero di fare, è di specificare il meccanismo di mercato che rendeva 
valida la legge : di stabilire con esattezza a quale pilota appartenesse la 
« mano invisibile » in virtù della quale il sistema economico raggiungeva 
automaticamente l ’equilibrio di piena occupazione. Forse per il perpetuarsi
(1) A. C. P ig o u , The Value of Money, in « Quarterly Journal of Economics », 
XXXII, 1917-18, riprod. in Readings in Monetary Theory, 1951, pp. 166-167.
(2) D. Patinkin, Money Interest and Prices, Evanston, 111., 1956.
(3) J. M. K eynes, The General Theory of Employment, Interest and Money, 
Harcourt Brace Co., s. d., pp. 18-19.
(4) O. L ange, Say’s Law  : A Restatement and Criticism, in « Mathematical Eco­
nomics and Econometrics », Chicago 1942, pp. 49-68.
(5) Cfr. in particolare la interpretazione avanzata da G. S. B ec k er  e W. J. B au m o i,, 
The Classical Monetary Theory : The Outcome of the Discussion, in « Economica », 
1952, pp. 360-361, e da J . S c h u m p e t e r , History of Economic Analysis, New York 1954, 
pp. 615-25. La distinzione tra ciclo e tendenza secolare è delineata con chiarezza so­
prattutto in J. S. Mi i .t., Principles of Political Economy, Ashley, Londra, 1909, p. 561.
della fede fìsiocratica nell’ordine naturale, la proposizione che la fonte della 
domanda è il reddito distribuito ai fattori durante il processo produttivo 
dovette apparire un fondamento così intuitivo ed ovvio della legge da eli­
minare ogni necessità di dimostrazione. Il riconoscimento, talora esplicito, 
della funzione di « deposito di valore » della moneta — « senza l ’ombra di 
un sorriso », come il Keynes maliziosamente osservava — non turbava la 
loro pace di studiosi.
L ’insufficienza dell’analisi classica era poi accentuata dal fatto che, 
mentre lo stabilizzatore-chiave del sistema era generalmente indicato nel 
tasso di interesse (che doveva rivelarsi un facile bersaglio per la critica 
keynesiana), l ’interesse non trovava posto nelle prime formulazioni della 
teoria quantitativa della moneta : la scoperta del « meccanismo indiretto » 
da parte del Thornton (6) passava generalmente inosservata, sino alla in­
dipendente ((riscoperta» da parte del Wicksell (7), un secolo dopo.
Per quanto riguarda gli scrittori del periodo neoclassico, con la sola 
eccezione del Wicksell, è discutibile sino a che punto essi riconobbero il 
ruolo cruciale delle variazioni nel livello dei costi e dei prezzi, e sino a 
che punto, quando le riconobbero, queste furono pensate come operanti 
indipendentemente dal tasso di interesse. Marshall considerò la legge di Sav 
una proposizione così ovvia da dedicarvi pochi paragrafi (8 9), e Walras, no­
nostante l ’evidente interesse nel problema della stabilità dell’equilibrio, 
ometteva una precisa analisi della determinazione del livello d’equilibrio dei 
prezzi assoluti.
L ’insistenza sul valore unitario dell’elasticità della curva di domanda 
della moneta e, infine, 1 incapacità di superare l ’artificiale separazione tra 
settore monetario e settore reale dell’economia — nonostante il vivo deside­
rio di integrare la teoria del valore con la teoria della moneta — stanno a 
dimostrare che l’analisi neoclassica non afferrò completamente le implicazioni 
del « reai balance effect ».
2- A ben guardare, queste incertezze sono riconducibili ad una 
unica radice : l ’incapacità di concepire la moneta come avente un’utilità 
propria, distinta dall utilità dei beni che con la moneta si possono acqui­
stare ( ). L ’assunzione più o meno consapevolmente adottata dall’analisi 
classica e neoclassica che la curva di domanda della moneta ha elasticità
(6) Cfr. H . T . T hornton, An Enquiry into thè Natine and thè Efjects of thè 
Paper Credit of Great Britain, Londra, 1802, p. 44 ss.
(7) Vd. la descrizione del «processo cumulativo» fatta da K. WickSELL, Lectures 
on Politicai Economy, Londra, 1934-35.
(8) A . M a r s h a ix , Money Credit and Commerce, Macmillan, Londra, 1023 Look 
VI, sez. io.
(9) Si veda I. F isher, The Purchasing Power of Money, New York, 19 11, p. 32.
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unitaria significa nient’altro che la moneta non è un bene « nonnaie », ma 
un bene sul confine tra la normalità e l ’inferiorità. L ’invarianza di V  nella 
versione pura della teoria quantitativa equivale ad escludere la possibilità 
di un eccesso di domanda di moneta : e poiché un eccesso di domanda di 
moneta significa un eccesso (in questo modello semplificato) di offerta di 
beni, dal momento che il desiderio del pubblico di aumentare le sue giacenze 
di cassa (cash balances) può realizzarsi soltanto attraverso una riduzione 
della spesa sui beni, l ’affermazione che l’eccesso di domanda di moneta e 
in ogni periodo zero implica necessariamente che il settore reale è sempre 
in equilibrio.
Si assuma un sistema economico con n — 1 beni, più un mezzo circolante 
avente esistenza fisica. Allora, il valore totale dei beni domandati sarà eguale 
al valore totale dei beni offerti soltanto se anche la domanda e l ’offerta di 
moneta saranno in equilibrio.
Sia :
n— 1
I  P i  S, =  P ,  S, +  P 2 S2 +  • • • +  P n -1 Sn.l
16 4
Z P i D ,: =  P ,  D ,  +  P 2 D 2 + . . • + Pn-1 P> n .l
n— 1
dove P ,  S, D  rappresentano, rispettivamente, il prezzo, l ’offerta e la doman-
da del bene i.mo.
Allora :
n— 1 n— 1
[I,a]£  1* 5 , =  £  P i  D i
i — i 1— 1
se e soltanto se :
a
onliaQ [I,b]
che esprime la condizione d’equilibrio nel settore monetario. Se ora si 
nega la qualifica di bene « normale » alla moneta, e si assume 1 invarianza 
delle riserve monetarie reali in possesso del pubblico, nonostante variazioni 
nel livello generale dei prezzi, si assume implicitamente che la [I,b] è 
sempre verificata. Ma poiché :
n—1
D n = Z P i S i
Sn =  I  Pi Di
i = l
l ’affermazione che la [I,b] è sempre verificata implica a sua volta che anche 
il settore reale è sempre in equilibrio. Se questa dovesse veramente essere 
l ’interpretazione data dai classici alla « legge dei mercati » il nome appro­
priato sarebbe « identità » e non « legge ». Una legge esprime l ’andamento 
« naturale » di un fenomeno, ed ammette la possibilità di deviazioni. Una iden­
tità è un truismo ed esprime la impossibilità logica di deviazioni. Invero, se — 
nonostante 1’esistenza di moneta cartacea — nessuno tesoreggia e, quale che 
sia il livello dei prezzi, non ha luogo alcuna sostituzione di moneta a beni nel 
portafoglio degli individui, perchè questi utilizzano le somme ricavate dalla 
vendita dei beni al fine di acquistare immediatamente altri beni, allora il qua­
dro che emerge è precisamente quello di un’economia di baratto, dove la sovra- 
produzione è una impossibilità logica. In una economia come questa, l ’inva­
rianza delle riserve monetarie reali in mano al pubblico implica insensibilità 
della domanda di beni ad una variazione del livello dei prezzi : soltanto l ’effetto 
di reddito e l ’effetto di sostituzione vi hanno cittadinanza, e le funzioni di do­
manda possono essere descritte come funzioni omogenee di grado zero dei prez­
zi assoluti. Ua più importante conseguenza di questa concezione è la dicotomia 
che si viene a produrre nel processo di determinazione dei prezzi : i prezzi 
relativi sono determinati nel settore reale dell’economia; i prezzi assoluti nel 
settore monetario con l’aiuto della teoria quantitativa della moneta. Il risul­
tato del « postulato dell’omogeneità » è di rendere indeterminato il livello 
di equilibrio dei prezzi assoluti (10).
3- — ha critica che iniziò con O. Lange e raggiunse completezza logica 
con Patinkin non è tanto rivolta contro le tradizionali conclusioni classiche, 
quanto contro gli strumenti. La critica di Patinkin può essere ricondotta 
ad un’unica idea: quella di considerare la moneta come un bene « normale » 
avente utilità intrinseca, che non si materializza nell’istante in cui la mo­
neta è spesa, ma è l ’utilità che il « possesso » o « tesoreggiamento » di
(io) Nella sua forma finale (Patinkin, op. cit.), la critica della «dicotomia clas­
sica » consiste nell’affermazione che vi è una contraddizione tra la teoria classica del 
valore (secondo cui la domanda e l ’offerta dei beni dipendono soltanto dai prezzi rela­
tivi) e la teoria quantitativa della moneta, nella quale l ’influenza del valore reale 
delle scorte monetarie sulla spesa è il meccanismo attraverso cui l’offerta di moneta 
determina il valore di equilibrio dei prezzi assoluti. Secondo Patinkin, la contraddi­
zione può essere rimossa includendo — tra le determinanti della funzione di domanda 
e di offerta — le scorte monetarie reali, in linea con i prezzi relativi : oltre a rimuo­
vere l ’ostacolo, questa soluzione garantirebbe le conclusioni fondamentali della teoria 
monetaria classica (la neutralità delia moneta, cioè l ’invarianza dei prezzi relativi 
e dell’interesse al variare della quantità di moneta). Tuttavia, numerosi autori non 
condividono le conclusioni di Lange e di Patinkin (cfr. G. C. Archibat.d e R. G. L ipSEY, 
Monetary and Valué Theory : A critique of Lange and Patinkin, in « Review of 
Economie Studies », ott. 1958; S. V acavanis, A Denial of PatinkinJs Contradiction, in 
« Kyklos », 1955; e J .  E ncarnación, Consistency between Say’s Identity and thè 
Cambridge Equation, in « The Economie Journal », die. 1958).
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riserve monetarie conferisce al possessore nel senso di evitargli l ’imbarazzo 
dell’insolvenza quando pagamenti imprevisti sono dovuti, o quando bisogni 
improvvisi si manifestano. La moneta è dunque assimilata ad ogni altro 
bene normale e perciò con elasticità di domanda superiore all’unità : in 
condizioni di massimizzazione dell’utilità, la quantità di questo bene doman­
data dal consumatore sarà determinata dalla condizione che l ’utilità margi­
nale derivata dal possesso di riserve monetarie sia uguale all’utilità dell’ul­
tima lira spesa su ogni altro bene.
Si possono facilmente individuare le conseguenze di questa imposta­
zione del problema : se i soggetti economici hanno una domanda di riserve 
monetarie reali — perchè gli incassi e i pagamenti non sono perfettamente 
sincronizzati (« motivo delle transazioni »), o perchè il futuro è incerto 
(« motivo speculativo e precauzionale ») — è soltanto logico aspettarsi che 
questa domanda varierà, in assenza di illusione monetaria, con ogni varia­
zione nel livello dei prezzi : una diminuzione nel livello assoluto dei prezzi, 
e quindi nel « prezzo » delle riserve monetarie, spingerà i soggetti econo­
mici a « tesoreggiare » non lo stesso valore reale in riserva monetaria (caso 
dell’elasticità unitaria, moneta come bene sul confine tra normalità ed in­
feriorità), ma un valore reale di riserve monetarie maggiore di prima.
Ma se questo è vero, allora la domanda di beni ne sarà influenzata.
L ’effetto sulla funzione di domanda di una variazione del valore reale 
delle riserve monetarie dovute al cambio nel livello generale dei prezzi, è 
il celebre « reai balance effect ». La sua esistenza distrugge la validità del 
postulato dell’omogeneità e l'artificiale separazione tra settore monetario e 
settore reale dell’economia : la teoria della moneta e la teoria del valore 
diventano integrate — attraverso l ’inclusione del « reai balance effect », in 
linea con l ’effetto di reddito e l ’effetto di sostituzione — nella teoria della 
scelta del consumatore.
Nello stesso tempo, il problema della determinazione del valore di equi­
librio del livello dei prezzi è risolto con l ’introdurre nel sistema l ’equazione 
mancante : la condizione che il settore monetario sia in equilibrio, una con­
dizione che l'impossibilità di tesoreggiamento nell’analisi classica degrada 
al ruolo di truismo necessariamente soddisfatto. Il fondamento della legge 
di Say può essere reso esplicito con chiarezza : la [I,a] è soddisfatta non perchè 
la [I,b] è sempre soddisfatta, ma se e soltanto se la [I,b] è soddisfatta : 
mentre l ’aver assegnato un ruolo specifico alla moneta può portare a situa­
zioni di crisi, la presenza del « reai balance effect » assicura tuttavia l ’ope­
ratività della tendenza all’equilibrio automatico. Si assuma una iniziale si­
tuazione di disequilibrio originata da un improvviso desiderio da parte dei 
soggetti economici di aumentare il livello delle riserve monetarie reali di 
cui sono in possesso. Si avrà allora la situazione seguente :
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M/P <  kT
dove M/P è l ’offerta di moneta in termini reali e kT la domanda di moneta.
Poiché l’eccesso di domanda di moneta significa un eccesso di offerta 
di beni, il livello dei prezzi diminuirà aumentando il valore reale delle esi­
stenti riserve monetarie sino al punto in cui questo valore sarà più che suf­
ficiente a soddisfare il desiderio del pubblico e questo spenderà pertanto 
l’eccesso di liquidità eliminando la discrepanza nel settore reale tra domanda 
ed offerta. L ’addizionale potere d’acquisto che i soggetti economici desi­
derano tenere in forma liquida è dunque reso disponibile attraverso il ribasso 
dei prezzi.
In termini della nostra diseguaglianza, P diminuisce sino al punto da 
stabilire il segno di eguaglianza. Il fondamento della legge di Say è quindi 
la illimitata flessibilità dei prezzi. Sono la flessibilità dei prezzi e l ’operato 
del « reai balance effect » a costituire il fondamento della proposizione che 
la domanda effettiva nel periodo lungo tende al livello necessario al pieno 
uso delle risorse disponibili.
4 - — Che le modifiche apportate da Patinkin siano un miglioramento 
analitico della teoria monetaria classica è oltre ogni dubbio : quella che 
emerge è un’intelligente interpretazione del sistema classico ed uno tra i 
più interessanti contributi dottrinali del dopoguerra nella tradizione neo­
classica. Il punto fondamentale è di avere dimostrata la non necessità e non
validità della costanza di k  ( = —  | e di avere reso k una funzione non
l  V )
soltanto di interesse e reddito, ma anche delle esistenti riserve monetarie 
reali (M/P). Ciò rende esplicito il meccanismo attraverso cui il sistema tende 
all’equilibrio.
Senonchè il modello di Patinkin non riesce a preservare completamente 
la fondamentale conclusione classica della neutralità dei fattori monetari. 
K non ci si riferisce qui alla critica rivolta da numerosi autori (“ ) al rea­
lismo delle assunzioni, ma ad alcune conseguenze che inevitabilmente di­
scendono dall’analisi del Patinkin. Mentre l ’indubbia familiarità del lettore 
con l ’argomento dispensa dal scendere al dettaglio, gioverà tuttavia ricor­
darne per sommi capi i tratti essenziali.
Il modello può essere illustrato con un grafico, dove la C C rappresenta 1
(11)  L e  assunzioni adottate dal P a tin k in  (elasticità unitaria delle  asp ettative , as­
senza di illusione m onetaria , invarian za d elle  funzioni agg reg ate  di dom anda e di 
offerta al v ariare  d e lla  distribuzione del reddito, assenza di debito pubblico, e cosi 
via) sono state criticate in partico lare da J. G . G u r ley  e E . S . S h aw  la cui opera 
(M o n e y  in  a T h e o r y  o f  F in a n c e ,  W ashington , 1960) è tutta protesa a d im ostrare la 
non-neutralità del fa ttore  m onetario.
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il luogo dei valori dell’interesse (r) e del livello dei prezzi (p) ai quali do­
manda ed offerta di beni sono eguali ed in equilibrio. Similmente la L L 
rappresenta il luogo dei valori di r e di p ai quali domanda ed offerta di 
moneta sono eguali ed in equilibrio (12).
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L ’intersezione delle due curve L L  e CC dà i valori di r e p ai quali sia 
il settore reale che il settore monetario dell’economia sono in equilibrio.
Ora, secondo il Patinkin, la conclusione classica della neutralità della 
moneta è garantita dal fatto che un aumento della quantità di moneta ri­
sulta in un proporzionale spostamento a destra di entrambe le curve: il 
livello d’equilibrio dei prezzi assoluti aumenta in modo definitivo, mentre 
il tasso d’interesse sarà al di sotto del livello iniziale p0 soltanto tempora­
neamente, durante il processo di riaggiustamento, per risalire poi al vecchio 
livello quando il processo cumulativo — per usare un termine wickselliano 
— si sarà pienamente svolto.
(12) Le equazioni fondamentali del modello di Patinkin sono in realtà 4 e de­
scrivono le condizioni di equilibrio del mercato reale, del mercato monetario, del 
mercato dei titoli, e del mercato del lavoro. Quest’ultima equazione può essere tra­
scurata poiché, per Patinkin, il mercato del lavoro è sempre in equilibrio. Delle tre 
equazioni residue, una è in eccesso poiché le incognite sono soltanto due (tasso di 
interesse e livello dei prezzi assoluti) : l ’equazione della moneta o, alternativamente, 
l’equazione dei titoli può essere scartata. Quale delle due equazioni sarà scartata dipen­
derà dalle preferenze dei singoli studiosi. In particolare gli aderenti alla te o r ia  d e l la  p r e ­
fe re n z a  p e r  la  l iq u id ità  scarteranno l ’equazione dei titoli; i propugnatori della teoria 
dei fondi mutuabili scarteranno l’equazione della moneta. H ic k s  ha dimostrato 
l ’equivalenza formale delle due teorie (cfr. J .  R. H i c k s , V a lu é  a n d  C a p ita l,  Oxford, 
1939, pp. 160-162) ma il problema è ancora materia controversa (cfr. H. G. J o h n s o n , 
M o n e ta r y  T h e o r y  a n d  P o lic y ,  in « American Economie Review », Giugno 1962, pp. 360- 
361). Nel et sto, si è scelto di scartare la equazione dei titoli.
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Tuttavia, questo modello produce anche situazioni caratterizzate da un 
notevole distacco dai risultati dell’analisi classica tradizionale. Sarà suffi­
ciente qui ricordare due punti (,3) :
a) dopo un ribasso dei prezzi, il pubblico aumenterà la spesa su beni, sol­
tanto nella misura in cui la accresciuta domanda di riserve monetarie 
reali non assorbirà 1 aumento del potere d’acquisto delle riserve esistenti;
b) un aumento della preferenza per la liquidità di tipo non-neutrale (cioè 
a spese dei titoli soltanto) aumenterebbe il tasso di interesse in modo 
permanente, poiché — non essendo le preferenze cambiate sul mercato 
dei beni il livello iniziale dell’interesse corrisponderebbe altrimenti ad 
un eccesso di domanda sul mercato reale C'* 1).
L ’ultimo punto in particolare rappresenta una restrizione di notevole 
portata alla conclusione che Patinkin desidera raggiungere, in quanto la ne­
cessita di assumere variazioni neutrali nella preferenza per la liquidità non 
è certo compatibile con una inqualificata neutralità dei fattori monetari.
(13) Occorre ricordare inoltre che il sistema è stabile soltanto nei due quadranti
I e III perchè qualunque situazione di disequilibrio in questi due quadranti sarà 
corretta dall’azione concorde delle due variabili interesse e livello dei prezzi. Ma, 
nei quadranti II e IV, la stabilità del sistema — la sua capacità di raggiungere auto­
maticamente l’equilibrio — è subordinata a ll’assunzione che in ognuno dei due mer­
cati la variabile propria di questo mercato (interesse per il settore monetario, livello 
dei prezzi per il settore reale) abbia preponderanza sull’altra, poiché esse operano 
altrimenti in direzioni opposte (cfr. Patinkin, op. cit., p. 152 ss.).
(14) Il problema è ammesso dallo stesso Patinkin, op. cit., p. 168.
LO SVILUPPO QUALITATIVO NELL’ECONOMIA 
DI JOHN MAURICE CLARK
di
J o s e p h  A .  G ia c a lo n e  
Saint John’s University
Come figlio del più eminente esponente americano della economia 
marginalista, J . M. Clark possedeva benissimo i fondamenti della statica 
dell’equilibrio per analizzare i problemi economici. Questo non gli impedì 
tuttavia di superare le limitazioni di questa metodologia e di esplorare le 
nuove prospettive aperte dalle teorie che comprendevano un ambito più 
dinamico di fenomeni sociali. Senza abbandonare completamente lo sche­
ma analitico della « vecchia » economia, egli cerco di rivitalizzarla e di 
svilupparla coi risultati delle altre scienze sociali. Dorfman 0 ) descrive 
il contributo di Clark come una « sintesi costruttiva » tra la teoria statica 
del marginalismo e la teoria dinamica svolta dagli istituzionalisti. Lo 
studio dell’economia, della storia, della sociologia e del diritto gli rivelò 
l ’inevitabilità del cambiamento e la necessità che la teoria economica ne 
tenesse conto. La psicologia di William James e la sociologia di Charles 
Cooley rese Clark consapevole della complessità e dell’estrema variabilità 
dei fenomeni economici. Egli si rese subito conto che le « leggi » econo­
miche della teoria corrente permettevano solo limitata applicazione nei 
confronti del cambiamento dinamico. Fu così portato su una posizione 
simile a quella assunta da Veblen e Mitchell (1 2).
Per J. M. Clark non era però sufficiente guardare ai processi economici 
dal punto di vista del cambiamento. Cambiamento in che direzione? Come 
cambiare? Queste le significative domande per Clark. Il suo tentativo di 
rispondervi è il tema inerente ai molti volumi della sua opera, che risale
(1) Joseph D o r f m a n , The Economic Mind in American Civilization, vol. V, p. 438.
(2) Ben B. S ei.igman, Main Currents in Modern Economics, pp. 200-201.
ai primi del secolo. Ma sono soprattutto le opere del periodo successivo 
alla seconda guerra mondiale che lo portarono a una solidificazione di 
queste idee. Sarà pertanto soprattutto da queste fonti che svilupperemo la 
discussione che segue.
C r e s c it a  co ntro  p r o g r e s s o .
Clark si occupò esplicitamente del cambiamento come processo di 
crescita e di sviluppo. La sua concezione della crescita è chiaramente 
dedotta dalle seguenti osservazioni. La sua distinzione tra crescita e pro­
gresso è particolarmente incisiva ed è consistente con la sua incessante 
preoccupazione degli aspetti qualitativi del benessere umano. Quest’ultimo 
punto sara successivamente considerato in maggior dettaglio.
Nell’opera Economie Institutions and Human Welfare Clark dice:
h conforme a ragione che ciò che si vuole non è semplicemente uno 
sviluppo quantitativo, ma uno sviluppo tale da essere accettato e 
perseguito secondo i migliori standards disponibili... Il progresso im­
plica un accresciuto reddito reale prò capite (o più precisamente, per 
unità adulta di consumo), ma si devono fare deduzioni prima di de 
finire i residui di guadagno netto (3).
Il tenore delle osservazioni di Clark è chiaro. Lo sviluppo qualitativo 
non è senza costo. Invero, esso può costare parecchio e, segnatamente, il 
deterioramento della qualità della vita. La congestione urbana, i problemi 
di trasporto e l ’ansietà non sono i meno importanti di questi costi sociali. 
Inoltre, « vi è una varietà di modi in cui un’economia può svilupparsi a 
detrimento delle generazioni successive » (4). Su queste linee essa può 
esaurire le risorse fisiche non riproducibili o quelle cose intangibili che 
forniscono la base della coerenza sociale e morale.
La predisposizione di Clark alla considerazione tanto degli aspetti 
qualitativi che quantitativi della crescita è evidente. La somiglianza con 
l ’inclusione di Mitchell dei fattori qualitativi nella sua concezione del 
benessere è notevole sebbene la elaborazione di Clark sia molto più det­
tagliata.
L a c o n c e z io n e  d el  b e n e s s e r e  u m a n o  in  C l a r k .
Clark intende lo sviluppo in generale specificamente come migliora­
mento del benessere umano. Respingendo il metodo della « economia del
(3) John Maurice Clark , Economie Institutions and Human Weìfare pp. 268-260.
(4) Ibid., p. 270.
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benessere » che lavora nella tradizione di Pigou e di Hobson, egli cerca 
di stabilire e formulare un concetto più significativo di benessere. Alla 
interpretazione tradizionale, obietta che essa si limita allo studio dei beni 
scambiabili. Così facendo, vi è confusione tra il benessere come fine e una 
classe di mezzi coi quali esso può essere raggiunto. Clark sostiene che 
la valutazione di mercato rappresenta una definizione incompleta dei beni 
per il benessere e che « si deve guardare fuori dal mercato » e considerare 
« i fattori estranei al mercato che influenzano il benessere ». Per Clark 
« ’ ’l ’economia”  non guarderà ai beni scambiabili ma agli elementi del be­
nessere che sono definitivamente condizionati da essi, o dai processi eco­
nomici » (5). Così, in questa formulazione, un prodotto nazionale crescente 
e largamente diffuso non è benessere per sè ma soltanto mezzo potenziale 
per accrescere il benessere. Esso è « potenziale » perchè deve essere fatto 
un giudizio qualitativo relativamente al suo apporto ad « attività più 
elevate e una vita migliore ».
G l i  e l e m e n t i  d e l  b e n e s s e r e  (6).
a) Concezione generale.
Intraprendendo questa analisi del benessere, Clark trova pertinente 
chiarire la propria concezione generale :
Il benessere è qui concepito in termini di bisogni, piuttosto che come 
una lista indiscriminata di desideri. Esso esige individui sani e re­
sponsabili, organizzati in una società sana che a sua volta è respon­
sabile nei confronti e a favore dei suoi membri.
Procede poi a delineare il benessere nel modo multiverso e altamente 
qualitativo della sua concezione. Gli elementi fondamentali di questa con­
cezione sono i seguenti :
Sviluppo delle capacità. Questo è visto come uno sviluppo armonico 
delle capacità umane e del loro equilibrato esercizio. Qualsiasi attitudine 
antisociale è esplicitamente esclusa. Non devono inoltre essere escluse le 
iniziative che offrono sbocco a un’attività costruttiva e danno un senso di 
successo. Tuttavia le iniziative non devono essere di dimensione temera­
ria tale da condurre a frustrazioni distruttive.
(5) Ibid-. P- lr 4-
(6) La discussione di questa sezione è presa dai capp. 5, 6 e 7 delle Economie 
Institutions and Human Welfare. L ’indicazione dispensa da ulteriori richiami a piè di 
pagina.
Ruolo dell’azione democratica. La gente dovrebbe, collettivamente, 
avere qualcosa da dire riguardo al tipo di sfida che il sistema richiede. 
Il pericolo di essere sopraffatti può tuttavia condurre la gente a scegliere 
la sicurezza anziché la sfida e la stagnazione invece del progresso.
Bisogno di disparità. Un certo grado di disuguaglianza è richiesto 
non solo per ragioni di incentivo, ma « perchè la natura umana include lo 
impulso al successo che è inevitabilmente disuguale e comporta confronti ».
Bisogno di uguaglianza. L ’esigenza di disparità è controbilanciata dal 
bisogno di « una fondamentale uguaglianza in taluni diritti e dignità ». 
Il grado di disparità è determinato dalle tradizioni della società. Clark 
sostiene inoltre che i problemi dell’uguaglianza sono in relazione coi pro­
blemi della sicurezza. La sicurezza è definita in termini di beni materiali 
e di protezioni dai giudizi arbitrari del « mercato libero », specialmente 
dove sono in gioco le condizioni o il modo di vita.
Bisogno di avventura. La sicurezza dovrebbe essere armonizzata con 
l ’avventura. Sono richiesti sbocchi « avventurosi » per la stabilità della 
personalità. Questo bisogno può essere soddisfatto indirettamente ma 
Clark preferisce una partecipazione attiva a questo fine.
Accettazione degli standards sociali. « Il benessere richiede lealtà 
verso il sistema da parte dei membri, e il sistema deve essere tale da esi­
gere lealtà ». Ciò si raggiunge nel miglior modo dando a ogni individuo la 
possibilità di contribuire significativamente a un degno scopo comune. 
Deve tuttavia essere evitata la distruzione troppo rapida degli standards 
sociali tradizionali in- nome del progresso. Questa specie di benessere 
« esige cambiamenti evolutivi anziché rivoluzionari ».
Una « libera società ». Forse, il principale elemento del benessere in 
questa sua concezione è la libertà. Clark distingue tra libertà per la so­
cietà e libertà per i suoi membri. Il vero benessere vuole entrambe. Egli 
inoltre classifica la libertà come economica e non economica, degli 
affari e personale. Considera le libertà personali (pensiero, religione 
ecc.) come le più vitali. Rendendosi conto che la libertà è sempre limitata, 
egli definisce la « società libera » come quella in cui le scelte sono deter­
minate dalla personalità individuale invece che dalla coercizione esterna.
b) Applicazione al livello individuale.
Introdotti gli elementi del benessere, Clark procede ad applicarli al 
livello individuale e quindi al livello del sistema economico. Rispetto al
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primo, la sua preoccupazione è diretta al ruolo dell’ individuo come con­
sumatore e come lavoratore.
Il benessere per il consumatore risiede largamente nella scelta dei 
consumatori. La scelta dei consumatori non implica soltanto libertà di 
scegliere fra una varietà di beni commerciabili che dipende, a sua volta, 
dalla « libertà dei produttori », ma anche dalla libertà di spendere o non 
spendere. Nondimeno, la libertà dei consumatori può essere in qualche 
modo limitata da considerazioni extra mercato, come la salute e la morale, 
che possono richiedere intervento pubblico.
Dal punto di vista del lavoratore, la libera scelta dell’occupazione, 
soddisfacenti condizioni di lavoro e qualità del proprio lavoro sono elementi 
importanti di benessere. La scelta dell’occupazione non comporta soltanto 
di scegliere tra occupazioni esistenti ma anche la libertà di crearne di 
nuove. Gli effetti esaltanti e degradanti delle innovazioni professionali 
assumono quindi un significato speciale. Rispetto al lavoratore occupato, 
Clark è convinto che :
l ’effetto dell’occupazione sul benessere dei lavoratori cade entro quello 
che è probabilmente il massimo punto oscuro della teoria tradizionale... 
Questo problema può benissimo diventare l ’area più importante per 
nuove considerazioni e esperimenti attorno al benessere sull’agenda 
dell’attuale generazione.
Egli procede poi a delineare alcune fondamentali proposizioni di buo­
ne relazioni umane, che però qui non verranno considerate.
c) Applicazione al livello del sistema economico.
Applicando la sua concezione del benessere al livello del sistema eco­
nomico, Clark usa uno schema di riferimento più tradizionale. Dà priorità 
alla conservazione delle risorse, al mantenimento di una elevata e stabile 
opportunità di impiego, al controllo dell’inflazione e al mantenimento del­
la concorrenza. Quest’ultima sarà discussa per mostrare come Clark trat­
ta l ’aspetto del benessere di uno dei principali problemi.
Rispetto alla concorrenza, egli aderisce alla proposizione fondamentale 
delle leggi antitrust : la concorrenza costituisce un freno all’uso irrespon­
sabile del potere economico privato. Nonostante i problemi della definizione 
legale e dell’amministrazione giudiziaria, egli considera queste leggi co­
me parte essenziale di una libera società. Nota inoltre quattro specifici 
vantaggi di questa sua più generale definizione della concorrenza. L ’aspet­
to del benessere di ognuna è avvertibile.
1) Incentivi. La concorrenza deve fornire gli incentivi di efficienza 
produttiva che mancano nelle condizioni di monopolio.
2) Scelta. La rivalità concorrenziale tra i produttori allarga l ’ambito 
di libertà di scelta dei consumatori, specialmente riguardo ai beni e ai 
servizi.
3) Guadagni diffusi. La concorrenza diffonde guadagni ottenuti dal­
l ’efficienza produttiva o dalla qualità del prodotto, aumenta la soddisfa­
zione del consumatore e fornisce incentivo a superare i vecchi standards 
di efficienza e di qualità.
4) Indipendenza del consumatore. « La concorrenza libera i clienti... 
dalla dipendenza dell’avviamento o della benevolenza commerciale per la 
diffusione dei guadagni... ».
Da questo punto di vista, Clark sente che il mantenimento della con­
correnza può assicurare la decentralizzazione del potere senza eccessiva 
regolamentazione governativa. Il significato di questo sarà sottolineato 
nelle sezioni seguenti (7).
Il f in e  DEL BENESSERE : LA SOCIETÀ EQUILIBRATA.
Il fine del benessere, come concepito qui, comporta un formidabile 
problema. Invero, poiché la concezione del benessere va oltre i beni tan­
gibili per includere elementi altamente personali e qualitativi, Clark deve 
respingerne il meccanismo tradizionale. Egli così si esprime :
Il mercato deve essere trasformato in un meccanismo meglio funzio­
nante per il suo scopo caratteristico di produzione e distribuzione; ma 
questo non raggiungerà lo scopo, che trascende il meccanismo im­
personale. Alcune omissioni del mercato possono essere attuate dal­
l ’azione statale, ma non tutte, poiché l'azione statale è troppo imper­
sonale per corrispondere ai bisogni qualitativi degli esseri umani (8).
L e  LIMITAZIONI DEL MERCATO.
Il meccanismo del mercato è unilaterale in quanto predisposto a col­
tivare certe specie di bisogni a spese di certe altre, che Clark considera 
più importanti. Ragione principale di ciò sono le profonde radici dell’in­
dividualismo che legano teoricamente il meccanismo del mercato al benes­
sere sociale. In Social Control of Business, già nel 1926, Clark scriveva :
(7) Per una trattazione più ampia della concorrenza vedi l ’opera definitiva di 
Clark , Competition as a Dynamic Process, specialmente cap. 4.
(8) John Maurice Clark , Alternative to Serfdom, p. 23.
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E ’ abbastanza chiaro che l ’industria è essenzialmente questione di 
interesse pubblico, e che questo interesse non è adeguatamente protetto 
dalle salvaguardie fornite dall’individualismo (9).
Sosteneva inoltre che gli interessi comuni sono lasciati all’individua­
lismo in mancanza di una adeguata politica sociale.
L i m i t i  d e l  co n tro llo  di S t a t o .
Clark non sacrifica però rindividualismo al controllo esclusivo dello 
Stato. In un successivo capitolo dell’opera citata, intitolato « An Economie 
Constitution for thè State », enuncia alcuni limiti al potere dello Stato 
politico. Significativa è l ’ insistenza sulla preservazione della libertà e del 
volontarismo di fronte alla coercizione (10 1). Più recentemente, nelle Eco­
nomie Institutions and Human Weljare, si opponeva a un estensivo con­
trollo statale sulla società. Così, nè un ritorno al capitalismo di mercato 
del laisser-faire, nè un completo collettivismo rappresentano alternative 
reali al conseguimento del benessere ("). Respingendo questi sistemi al­
ternativi, Clark conclude : «. . .  sembra più vero dire che vi è un solo 
sistema possibile : il sistema di usare le istanze esistenti e tentare di farle 
lavorare assieme. Ciò significa sistema misto » (12). Questo sistema misto 
è la società equilibrata di cui si parla appresso.
La società equilibrata. L ’impegno di equilibrare è una delle note 
principali del metodo di Clark. Sievers osserva : « L ’integrità e la coerenza 
fra Clark e la sua opera possono essere riassunte in una sola parola : 
equilibrio » (13). La concezione di Clark di una società equilibrata non è 
affatto ristretta o mancante di orizzonte. Essa copre tutto il terreno tra 
l ’assoluto laisser-faire e il collettivismo totale. Tuttavia, l ’ampiezza del 
concetto non resta senza significato. Nel primo capitolo di Alternative to 
Serfdom indugia così sul significato di « società equilibrata » :
Per « società equilibrata » si intende una società che comporta l ’equi­
librio di quattro qualità differenti ma interrelate. Primo, vi è equili­
brio tra azione privata e potere governativo: tra libertà e coercizione... 
Secondo, nell’ambito privato, vi è equilibrio tra la libertà individuale 
e l ’organizzazione e l ’azione di gruppo : tra l ’individuo come uomo e 
come animale sociale. Terzo, vi è equilibrio tra egoismo e interesse di
(9) Joh n  M aurice C l a r k , Social Control of Business, p. 50.
(10) Ibid., cap. X.
(11) Clark , Economie Institutions, op. cit., pp. 249-250.
(12) Clark , Alternative, op. cit., p. 130.
(13) A llan  M. S ie v e r s , Revolution, Evolution, and thè Economie Order, p. 138.
gruppo o comunitario... Infine, ...deve esserci equilibrio di potere tra 
i gruppi e gli elementi che compongono la comunità (14).
Inoltre, l ’equilibrio è inteso come includente l ’equilibrio dell’economia 
entro la comunità totale, in modo che la dimensione economica non sarà 
esagerata e così pure lo sviluppo bilanciato delle capacità degli individui (15).
S copo  d e l l ’ e q u il ib r io .
Per equilibrio Clark non intende qualcosa di meccanico; egli intende 
comporre entro un equilibrio armonico gli interessi individuali e di gruppo 
della comunità totale. Su ciò è del tutto esplicito. Da un lato, osserva che 
« i gruppi sono numerosi e vari, e ogni individuo è membro di molti » (16). 
E , diversi capitoli dopo : « Abbiamo trovato nell’organizzazione di gruppo 
una protezione inevitabile e necessaria dell’uomo della strada : la sua al­
ternativa alla schiavitù » (17 18). I gruppi organizzati cui l ’autore costante- 
mente si riferisce sono le imprese commerciali, le federazioni agricole e 
i sindacati.
In conclusione, Clark sostiene che la realizzazione di una « società 
equilibrata » può essere ottenuta entro lo schema istituzionale esistente : 
« ... Queste istanze — Stato, mercato e gruppi organizzati — sono le cose 
sulle quali dobbiamo lavorare. Se si deve raggiungere un tollerabile modus 
vivendi, questo deve essere nell’interazione di tutte queste istanze » (ls).
C o n c l u s io n e .
Dal punto di vista dell’economia tecnica le idee di Clark difficilmente 
si conformano agli schemi delle moderne « teorie dello sviluppo ». Il dif­
fuso contenuto etico della sua opera è certo ripudiato dai matematici e dai 
modellisti. Ma a me sembra fuori di dubbio che Clark parli essenzialmente 
di processo di sviluppo. Egli è profondamente interessato all’accrescimen­
to del benessere umano e per questo lo definisce in modo accurato e forse 
unico. E  questo accrescimento dipende a sua volta da un processo di svi­
luppo : lo sviluppo di una società equilibrata.
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(14) C i.a r k , Alternative, op. cit., pp. 3-4.
(15) S iev er s , op. cit., p. 140.
(16) CtARK, Alternative, op. cit., p. 4.
(17) lbid., p. 129.
(18) lbid., p. 130.
NOTIZIE INEDITE SULLA SIDERURGIA!*)
di
A rmando F rumento  
Università Bocconi
B ) RESTO DEL REGNO ITALICO
14. — Fra gli altri dipartimenti del regno, solo il Bacchiglione, il Ta- 
gliamento ed il Tronto — cui solo a fatica potevano aggiungersi Brenta e 
Passariano — registravano notificazioni di particolare interesse siderurgico, 
pur tenendosi lontane, quanto a forni e ferriere, dal livello delle massime 
zone metallurgiche lombarde.
In questa parte del saggio eviterò l ’analisi dei semplici ferrai, tranne 
quando il loro raggrupparsi in qualche comune sembrerà meritare specifica 
nota.
B 1 ) Dipartimento dell’Adige (SPM 1149)
15. — Un solo « edifizio da ferro » risultava inscritto per l ’incastellato 
Montorio (10°) di Verona. Quanto al capoluogo, manca purtroppo la tabella 
A dove si elencavano le manifatture. A Sommacampagna, dove terminano in­
sieme la campagna veronese e le colline moreniche, si fabbricavano falci e 
attrezzi rurali (* 1001).
B 2 )  Dipartimento del Bacchiglione (SPM 1154)
16. — Nel distretto di Vicenza si aveva notizia d’un solo maglio da 
ferro (l02) a Carmignano di Brenta, dove lavoravano i padroni. Siderurgica­
(*) La prima parte di questo studio è apparso nel fascicolo precedente di questa 
rivista col titolo : Notizie inedite sulla siderurgia lombarda e del resto del Regno 
Italico in un'inchiesta del 1807.
(100) L ’operoso Montorio traeva la sua energia da due corsi d’acqua — il Fiumi- 
cello ed il Fibio — alimentati dal « gran fontanone » che sgorga presso la parrocchia.
(101) Fra i toponimi del dipartimento : Ferrara di Monte Baldo, con fraz. Fraine.
(102) Altre fonti indicano due magli in questo distretto. Fra Recoaro e Valdagno, 
poco prima del bivio per Fongara, resiste il toponimo « Maglio superiore ». Negli anni
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mente più ricco il distretto di Schio: a) tre edifici da ferro ad Arsiero 
(eq. 26—52 s); b) 1 arte fabbrile a Velo con Seghe (los); c) un maglio con 
4 op. (eq. 27 s) a Calvene; d) un maglio con 2 op. (eq. 41 s) a Sarcedo; e) un 
maglio a Caltrano con Chiuppano (104). Non da meno quello di Bussano in 
ispecie lungo lo stretto Canal di Brenta : a) due negozi di ferramenta nel 
capoluogo; b) un edificio da batter ferro con io op. (eq. 33 s) a Castiglione; 
c) idem a Solagna; d) idem a S. Nazario; e) idem a Mason Vicentino (,05);
f) manifattura di lavori di fabbro nell’amena Crespano del Grappa.
Segue in nota un confronto con lo stato delle fucine di questa zona alla 
fine del secolo scorso (*06). Indica certo non solo possibili incrementi rispetto 
all inchiesta del 1807, ma sue non improbabili omissioni.
B  3 )  Dipartimento del Piave (SPM 1173)
1 7 - — Nel distretto di Belluno si aveva notizia di: a) due botteghe di 
fabbro, « una per conto Regio » a Puos nella verde conca d’Alpago; b) un 
centinaio di chiodaroli (eq. 27 s, con « cibaria » a carico dell’op.) al Forno di
sessanta dell’Ottocento Valdagno aveva « fornaci, nelle quali fondesi il ferro vecchio 
per convertirlo in chiodi e strumenti rurali » (Am a t i, Diz. corogr., cit., voi. V ili/ ? 0).
(103) « L ’arte fabbrile ossia de maggiari se pur trovano da lavorare. Il prodotto 
non viene consumato dei lavori di ferro del paese, ma in varie città del Regno ». Non 
si citano manifatture. Sono forse artigiani migranti nelle città?
(104) Nessuna traccia di uno dei più importanti centri siderurgici sciedensi : 
Póstila. Nella sua frazione Fusine aveva, intorno al 1865, « cinque magli e molte fucine 
di ferro » (Am a t i, Diz. corogr., cit., voi. VI). Vi si battevano chiodi d’ottima qualità. 
Nel 1903 contava ancora 56 officinette per chioderie (200 t/a). Le 17 principali occu­
pavano 500 operai (Ch ie s i  G., Prov. di Verona ecc., nella « Patria » dello Strafforello, 
Torino, 1903, p. 211).
(105) C’è anche un toponimo « Maglio » a ostro-ponente di Breganze.
(106) Nel 1903, entro i confini della moderna provincia di Vicenza, si lavorava il








Breganze 1 Recoaro 1
iCaldogno 1 Sant’Orso
Caltrano 2 Schio 2
Calvene 1 S. Pietro Mussolino 3
Bnego 2 Torrebelvicino 2
F'orni di Valdastico 1 Valle (dei Signori ?) 4
Lugo di Vicenza 1 Velo d’Astico 2
Montecchio Precalcino 1 Vicenza 1
Riporto 16 Totale 34
Si poteva inoltre menzionare Trissino per i suoi pregevoli ferri battuti. Forni di 
\ aldastico ricordava antiche fusioni del minerale di ferro. I magli d’Arsiero erano 
mossi sia dalla Posina, sia dall’Astico (G. Ch i e s i , Prov. di Verona, nei cit. voi. dello 
Strafforello, p. 211).
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Zoldo C07); c) sessanta chiodaiuoli a Campo [nel cant. di Uongarone ( )],
i cui prodotti si vendevano tutti e nel Tagliamento e nell’Adriatico; d) otto 
antichi coltellinai (il cui lavoro s’era però « arenato ») ad Alleghe (107 809). Nel 
Cadore si ricordava soltanto Cibiana (110), dove si «fabbricavano chiavi 
all’uso inglese in buona summa che vanno a smerciarsi in Venezia, Trieste e 
altrove ». Sei maestri e quattro allievi ricavavano da 50 soldi mil. in su.
In generale le notificazioni appaiono sommarie ed incomplete. Si direb­
bero « aggiustate » in prefettura. Nel 1811 si conteranno nel dipartimento 19 
fucine, includendo però quelle del piombo e del rame. In tale anno vi si 
scaveranno 4700 q di minerali di ferro.
lì 4 ) Dipartimento del Brenta (SPM 1156)
!8, __ Solo due magli furono inscritti nelle schede : quello di Piazzola
e quello di Battaglia. Poiché nel 1811 si conteranno sei fabbriche « in grande » 
di ferro (ciascuna delle quali dava però lavoro a non piu di tre o quattro 
operai) devono forse supporsi trascuratezze di referendari (111). Delle ferriere 
di Piazzola e di Battaglia si scriverà ancora nei primi lustri dell’unità italiana.
B  5 )  Dipartimento dell’Adriatico (SPM 1150)
jg . — Modestissimi gli accenni al ferro. Quanto a Venezia si allude solo 
vagamente ai suoi fabbri (112) ed alle sue ferrarezze grosse. Un fabbricatore
(107) Ricordo d’un antico forno fusorio del ferro. Il mestiere del fabbro era ancora 
tradizionale nella valle. C’è ancora una località Fusine a Zoldo Alto. I nativi, però, 
d’inverno, migravano quali venditori di pere cotte, castagne, dolci e frutta. Ben diverso 
lo scenario di Forno di Zoldo nel 1905, così come ci sarà mostrato da G . Ch ie s i  {Prov. 
di Udine ecc., nei cit. voi. dello Strafforello, 1935) descrivendo l ’industria delle se­
conde lavorazioni del ferro in varie officine « le quali producono ferro affinato, 
cilindrato, attrezzi agricoli e domestici e chiodi ».
(108) Nessun cenno, nei fogli del 1807, ad una frazione Fusine ricordata invece, 
verso la metà del secolo, a San Tiziano di Goima, pure nella zona di L,ongarone.
(109) Ad « alcune ferriere » d’Alleghe alluderà I’ A m a t i, Diz. corogr., cit., voi. I. 
Fra i toponimi di Agordo : F'orni di Valle (Taibon) e Forno di Canale (antichi forni 
fusori del ferro e del rame). Quanto al ferro, il forno di Canale traeva metallo dalle 
miniere presso Fregonera per i Crotta d’Agordo. Al cominciare del nostro secolo, 
Alleghe sarà citata per le sue « serrature, coltelli, forbici, rasoi, strumenti chirurgici, 
posate, strumenti agricoli » (G. Ch i e s i , Prov. di Udine ecc., nei cit. voi. dello Straf­
forello, 1905, p. 123).
(no) Un sentiero recava in due ore al Forno di Zoldo. Qualche autore attribuiva a 
Cibiana anche una produzione di lime, verso la meta del XIX secolo.
(n i)  Fonti diverse indicano infatti, nel Brenta, altre due fucine e una bottega 
d’altre ferramenta.
(112) Nel 1797 se ne contavano 628, insieme con i calderai. Fra i toponimi : Fu- 
sina, allo sbocco del Naviglio di Brenta, sulla Laguna viva.
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di carrozze di Mestre, G. B. Bertacco, « che si distingue pure nel mestiere 
dì fabbro ferrajo », trovava inaspettata e personale pubblicità. « Fabbri di 
grosso », che probabilmente eran solo fabbri comuni, erano ricordati a Fossalta 
di Piave.
Quanto a Portogruaro nell’odierna provincia di Venezia, che aveva una 
ottocentesca frazione Fusine, i fascicoli del 1807 non mostrano alcuno scorcio 
siderurgico.
B 6 ) Dipartimento del Tagliamento (SPM 1178 e 1179)
20. -— Alcune notizie siderurgiche si rintracciano nelle notificazioni del 
distretto di Treviso (113 1456) : a) 5 botteghe di ferro a Spresiano (in 3 si lavoravano 
tenaglie, esportate in altri dipartimenti); b) 44 operai « per l ’arte di fabbro 
ferrajo » ad Arcade (U4); c) fabbri, che forniscono anche comuni vicini, a 
Maserada; d) un « maglio ossia battiferro » a Caonada, con Venegazzù e 
Biàdene (U5).
Quasi nulla nel distretto di Conegliano. Sei « manifatture in famiglia » (U6) 
a San Salvador, e 23 fabbri nell'antica Oderzo. Migliore quello di Céneda [oggi 
Vittorio Veneto]. C’era un maglio nel capoluogo, e parecchi ferrai a Aliane : 
alcuni vi fabbricavano arnesi rurali, « altri si distinguono nel far armi da 
taglio, fabbricar e restaurar balanze e stadiere, incassar archibugi, non per 
commercio, ma per semplici commissioni ».
« Magli di ferro e di rame » contribuivano alla vivacità economica di 
Pordenone (117). I prodotti cuprici sembravano però prevalere su quelli si­
derurgici. Fa città era sollecitata all’industria non soltanto dal fluire di 
molte acque, ma anche da un canale di pietra che andava fin sotto i monti 
per raccoglier legne. Lungo 26 chilometri, era stato costruito nel i486 dai 
nobili Correr.
Altri quattro magli (24 op. eq. 27-S-54 s. « computata la spesa cibaria »). 
si avevano tra i vigneti di Maniago, nel dipartimento di Spilimbergo. Servi­
vano alla produzione di falci (« che vengono spedite ed entro e fuori del di­
partimento e che portano un notabile vantaggio ai fabbricatori ») di forbici
(113) Un « ramifizio » con cilindro per lamine, distingueva il capoluogo (15 op. eq.
4°  -+- 53 s).
(114) Equival. a 33 soldi milanesi. I prodotti, non specificati, si vendevano nel 
Regno. Nella vicina Nervesa si avevano « alcuni poveri fabbri di forchette incalcolabili, 
o da non computarsi per nulla ».
(115) Un altro maglio deve essere confuso nelle voci precedenti. Caonada è ora 
frazione di Montebelluna. Si avverta che anche Biàdene era nota per le sue officine.
(116) Quattro di trivellini ; una di forchette; una illeggibile.
(117) Un maglio e una fucina, specificava un’altra fonte. La ferriera era detta 
« maglio della Vallona ». Cordenons, presso Pordenone, avrebbe dovuto forse già avere 
una o due piccole chioderie.
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e di rasoi (1,s). Fabbri e negozianti di ferri si davan da fare nell’antico borgo 
di Sacile, mentre a Ghirano di tìrugnera un ferraio, con uno o due aiutanti, 
batteva attrezzi agricoli e serviva lo « squero » (cantiere per barche) dove 
lavoravano da io a 30 persone
Le tavole statistiche del 18 11 dichiareranno che le fabbricazioni di 
« ferro e acciaio » ad Arcade, Maniago e Montereale (12°) sono in istato « pro­
gressivo », confermando le già alluse «esportazioni». Nulla veniva però 
indicato quanto al « regno minerale », cioè ad eventuali miniere o altoforni.
Sotto il passo di Mauria — dove il Tagliamento impara a scorrere — 
i comuni di Forni di Sopra e Forni di Sotto ricordano antiche miniere ed 
antiche fusioni del ferro, godute per lungo tempo dai Savorgnani. « I minatori 
forestieri introdussero poi in questi villaggi il dialetto veneto, che tuttora 
viene usato misto al friulano » (,21). Fra le loro carte napoleoniche non c’era 
già più alcun segno d’attività produttiva, nè trovo notizia di Sutrio (Tolmez- 
zo), noto nel secolo scorso per le sue serrature ('"2).
B 7) Dipartimento del Passariano (SPM 1170-H1172)
21. — Ben scarse le attività in qualche modo siderurgiche. Il loro mas­
simo centro locale si aveva a Tarcento dove si facevan chiodi (brocche) per 
tutto il Passariano. Pur chiamata, a volte, la « fabbrica di chiodi della 
Carinzia », era il consueto insieme di piccole lavorazioni domestiche. Un 200 
« broccari » vi usavano, ogni anno, 190.000 libbre (18 920l23) di ferro per far chiodi 
del valore complessivo di 150.000 lire, procurando un profitto di 35.000 
franchi (124). Il dipartimento importava ferro grosso, acciaio, chiodi e falci
(118) « Eccellenti forbici ed anco de’ rasoj » attesta una relazione del 1808 firmata 
dal viceprefetto (SPM 1178). Anche questi prodotti si esportavano. Tutto l ’Ottocento 
veneto, del resto, conobbe le manifatture d’acciaio di Maniago, un borgo ancora oggi 
tutto impegnato nel foggiare piccoli ferri da taglio.
(119) Un giornaliero guadagnava l ’equivalente di 54 -s- 66 soldi milanesi. Al prin­
cipio del Novecento, le piccole officine di Maniago restavano federate in cooperativa. 
Contavano 484 lavoratori adulti e 50 apprendisti. Un magazzino centrale forniva la 
materia prima. L ’esportazione era sempre cospicua (G. C h i e s i , Prov. di Udine ecc., 
nei cit. voi. dello Strafforello, 1905, p. 12).
(120) La notificazione del 1807 non segna nulla in proposito.
(121) A m a t i , Diz. corogr., cit., voi. III.
(122) Nel 1905 vi erano operose 12 officine con 60 operai (G. Ch ie s i , Prov. di 
Udine ecc., nei cit. voi. dello Strafforello, 1905, p. 12).
(123) Pari a 57 t, se sottili, o 91 t se grosse. Ancora nel 1905 si avevano nel 
villaggio 20 officinette per bullette di scarpe (60 t/a).
(124) I dati raccolti in questa frase, non del tutto omogenei, derivano, quanto al 
profitto, da un Rapporto MS. del Segretario generale del Passariano, Luigi di Ta­
magna (1808, STIVI 1169) e, per il resto, da un Quadro MS. di Luigi Bianchi (s. a., 
forse 1808/9, ivi). A Tarcento si producevano anche falci. Il sindaco, nella sua noti-
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austriache sia da Malborghetto, per la Val Fella o Canale del ferro (* 125), sia 
da Gorizia, e quindi in generale da Villacco, passando per Tarvisio, nota per 
l ’antica sua industria siderurgica che ebbe ad attrarre colonie tedesche (126).
Settanta fabbri e armaiuoli con bottega si confondevano insieme nelle 
carte di Udine, distinta anche da due fonderie di metalli e bronzi. Due 
« fabbriche di lettonaj », in cui lavoravano appena i tre padroni, davan qual­
che vanto a Mereto di Tomba (I27 128).
B 8 ) Dipartimento ilell’Istria (SPM 1158) e della Dalmazia (SPM 1181)
22. — Nemmeno una traccia di ferro nella cartella dellTstria. Nel rap­
porto dalmata, riferito al 31 dicembre 1807, si deplorava che si avessero mi­
niere di ferro abbondanti « che nessuno tocca »; che ci fosse carbon fossile 
senza alcuna fucina. Pochi « rozzissimi fabbri » martellavano ferro importato. 
Il metallo veniva tratto dai territori ancora sottoposti alla Sublime Porta e 
negoziato nelle piazze di Sebenico, Scardona (Skradin), Spalato e Macarsca. 
L ’anno dopo, il Provveditore generale V. Dandolo, nella sua relazione mano­
scritta, confermava : « Esistono vastissime miniere di ferro abbandonate ed 
offerte quasi spontaneamente dalla natura all’uomo, mentre i turchi vicini 
scavano le proprie e a noi vendono il metallo di cui intieramente manchiamo ». 
Segnalava anche ottime miniere di carbon fossile, « atte esse sole ad arric­
chire un industre paese ». Si erano « attivate » soltanto 4 0 5  officine di 
fabbri. Il rapporto riferito al 31 dicembre 1809 non aveva, purtroppo, nulla 
di nuovo da segnalare. Avevano tuttavia mandato una particolare monografia 
al Consiglio delle miniere del Regno d’Italia (I2ft). Il primo dicembre del 
1809 i due dipartimenti « cessavano » dal Regno italico, diventando provin- 
cie illiriche delPImpero francese, con grave danno per il Veneto (129).
ficazione, non va oltre il più frettoloso accenno, guardandosi bene dall’indieare la 
particolare importanza di questa attività.
(125) Malborghetto : « Quieto villaggio dai tetti di legno acuminati, sopra casine 
bianche. Ha un passato storico : era un villaggio di fabbri » (CTI, Le tre Venezie, 
voi. II, p. 219, ed. 1920).
(126) Subito ad oriente, alcuni toponomi metallurgici. Per esempio Fusine in Vai­
romana.
(127) Ferramenta lavorate, d’importanza eccedente il semplice consumo locale, 
sembrano risultare a Portis di Venzone. Ma il testo è equivoco. « Gli industri venzo- 
nesi nel sec. XVI tenevano fucine di ferro e di rame sulla Venzonassa, da lunga 
pezza cessate », scriveva I’Amati negli ottocenteschi anni sessanta (op. cit., voi. V III/20).
(128) Le varie notizie sono tratte, in ¡specie, dalle pp. 43 e 44 del MS. relativo 
al 1807; da pp. 34 e 67 di quello per il 1808; da p. 62 di quello per il 1809.
(129) L ’Istria, ad esempio, vi mandava sale, derrate a buon mercato e legne da 
costruzione.
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B  9 ) Dipartimento del Basso Po (SPM i i s 5 )
23. — Nell’ampia zone di Rovigo l ’unico accenno di qualche minima 
consistenza ferraria riguarda la curiosa formula di compenso fisso a volte 
usata per i 19 operai di Crespino che facevano e riparavano attrezzi rurali : 
« alcuni percepiscono un salario annuale che regolasi secondo la maggiore o 
minore grandezza delle possessioni ».
B IO) Dipartimenti del Crostolo (SPM 1157) e del Panaro (SPM 1169)
24. —- Le plaghe di Reggio (l30), Villafranca e Guastalla non rivelano 
alcuna particolare notizia siderurgica. Lo stesso dicasi per quelle di Mo­
dena (131), Carpi, Sassuolo e Mirandola.
B  11)  Dipartimento del Reno (SPM 1174)
25. — A parte la consueta punteggiatura dei ferrai di villaggio, si avver­
tiva in questo dipartimento qualche notabile raggrupparsi di fabbri. Nel 
distretto di Bologna se ne contavano 17 fra Crespellano e Calcara, 15 a 
Bazzano (132), 12 a Budrio (133), 7 a Villafontana di Medicina, 6 a Selva con 
« archibuserie » e altro « ferro » nel capoluogo di Molinello. In quello di 
Imola, spiccava Solarolo per i suoi 8 fabbri che « trasportavano in parte i loro 
ferri lavorati nelle piazze delle comuni circonvicine per esitarli ». Vergato 
poteva solo mostrare i due armaiuoli del suo alpestre Castel d’Ajano.
Nessun vero accenno siderurgico nelle cartelle dei massimi capoluoghi, 
non soltanto a dispetto delle antiquarie allusioni toponomastiche (la frazione 
Battiferro di Bologna — ad esempio -— o le frazioni Ferriera Nuova, Ferriera
(130) Ferriere, di Piacenza, nell’alta valle del Nure, era allora terra dell’ impero 
francese. Verso la metà dell’Ottocento si leggeva ancora : Vi « esiste un maglio, al 
quale lavoravansi per lo passato con preferenza i cerchioni di ferro, i chiodi di diversa 
qualità, ha qualità del ferro in generale è migliore di quello della Svezia, ma è in­
feriore in bontà a quello di Bergamo, che è robusto, netto, duttile ed elastico, mentre 
quello di Ferriere è alquanto crudo e friabile ». Le miniere, il forno e le fucine di 
Ferriere erano d’antica fama metallurgica. Al cominciare dell’unità d’Italia vi si 
cavavano ancora, sembra, un 20J t/a di minerale (Amati, Diz. corogr., cit., voi. III). 
Il C h i e s i  (Frov. di Piacenza nei cit. voi. dello Strafforello, 1902, p. 211) indicava tali 
200 t/a come « metallo lavorato ». Qualche vana speranza siderurgica era tenuta desta 
nel Reggiano, durante il secolo scorso, dai poveri indizi ferrosi di Borzano d’Enza, 
Gherdo e Cerreto dell’Alpi.
(131) Sul finire dell’Ottocento, una frazione Maglio si ricorderà ancora a Vignola. 
A Modena stessa si avranno ancora 4 officine (chiodi, serrature, ringhiere, ecc.).
(132) Nella necropoli italica di Bazzano, furono ritrovati vasi riguardati come 
vere opere d’arte della metallurgica antica.
(133) L ’Amati (Diz. corogr., cit., voi. I) noterà, verso il 1865 : « Vi ha pure una 
fabbrica di aratri ed altri strumenti rurali, che fu premiata a ll’esposizione di Londra ».
Vecchia e Maglio di Imola), ma pure a dispetto di quanto si avvertiva sul 
finire del secolo scorso. Nel 1900 si avevano nella provincia di Bologna 11 
ferriere e magli idraulici (ai Bagni della Porretta, a Budrio, a Granagliene, 
a Lizzano in Belvedere, a Marzabotto, a Molinella, a S. Giovanni in Persiceto 
ed a S. Lazzaro di Savena). Vi si lavorava ferro in verghe, attrezzi rurali, 
assi per veicoli, vomeri, ecc. Si battevano chiodi a Zola Predosa, a Molinella 
ed a S. Giovanni in Persiceto. In quest’ultimo borgo si producevano anche 
letti e mobili di ferro (134).
B 12)  Dipartimento del Rubicone (SPM 1175)
26. — Nella vasta area fra Ravenna, Faenza, Forlì, Cesena e Rimini, 
due sole notiziole possono citarsi : a) « una fucina » tra le vigne del Sangio­
vese a Cusercoli, sopra Méldola (135); b) i 9 fabbri di ferrarecce nella mala­
testiana Verucchio.
B  1 3 )  Dipartimento del Metauro (SPM 1163 e 1164)
2 7 - — Tranne qualche concentrazione di fabbri, come nell’ancor medio­
evale Mercatello sul Metauro (13 botteghe), il territorio fra Ancona (136), 
Pesaro (137), Sinigaglia, Urbino ed Jesi (138) mostrava soltanto — quanto a 
attività ferrarie — la fabbricazione degli spilli ad Urbino (139) e un umile
(134) G. C h i e s i , La provincia di Bologna, nei cit. voi. dello Strafforello, 1900, 
p. 26. Poiché vari luoghi ora menzionati ci recano di là dall’Appennino, può forse 
giustificarsi un breve accenno ad una piccola terra apuana legata alle vicende dei 
ferristi lombardi. Si tratta di Fornovolasco di Vergémoli, una diecina di aerei Km a 
sud di Castelnuovo di Garfagnana. I primi a coltivarne le miniere, secondo la tra­
dizione, furono vari bresciani che, fondata la frazione, vi si sarebbero poi stabiliti 
(A m a t i , op. cit., voi. III).
(135) Il termine è troppo vago per intendere se si tratta della solita officinetta 
del povero ferraio o d’un maglietto.
(136) Una fabbrica d’acciaio è indicata nel distretto dalla tav. II. A Filottrano si 
notavano fabbriche di lavori di ferro pure sul finire del secolo scorso.
(x37) La tav. II indicherebbe in questo distretto una fabbrica di mobili di ferro 
e una d’armi da fuoco.
(138) Nessuna notizia siderurgica per Sassoferrato, dove il lavoro del ferro (chiodi 
e bullette in ¡specie) fu principale attività nel secolo scorso.
(x39) L  industria fu stabilita da Benedetto X III (1724-1730) e fatta progredire d a l 
Cardinale Annibaie Albani, Vescovo della città. Ancora attiva nel 1860-1870 (A m a t i , 
Diz. corogr., cit., VIII/20), insieme con « varie officine per la lavorazione del ferro », 
al chiudersi dell’Ottocento risulterà « abbandonata, nè la famiglia Castelbarco, che 
è la  proprietaria, pensa a rimetterla in fiore » (G . S t r a f f o r e i , i ,o, Prov. d’Ancona ecc., 
nella cit. « Patria », 1898, p. 388). La miniera di ferro di Pennabelli, nell’alto Marec-
chia, era ormai solo una citazione storica. I toponimi •— subito a valle   di Maiolo,
Maioletto e Lombardi vi erano metallurgicamente associati? Può aggiungersi ancora
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fabbricatore d’aratri, che faceva anche il contadino, a Montegiano di Mom- 
baroccio. Ragguardevoli, invece, le notificazioni d’ armaiuoli (140).
Qualche fattura siderurgica si compiva nell’arsenale o « squero » di 
Senigallia per le parti ferrose delle 40 barche di varia grandezza che vi si 
varavano ogni anno (141 142).
ft 14)  Dipartimento del Musone (SPM 1166)
28. _  Per il distretto di Macerata (112), si possono solo ricordare i col­
tellinai e gli archibugiai del battagliero Montecassiano, e le posate di ferro, 
con manico d’osso, di Staffolo, alto e turrito (143). Tali posate si vendevano 
anche nel Tronto e nel Metauro (144). Nulla da segnalare per Loreto, Tolenti­
no, P'abriano e Camerino (145).
B  15)  Dipartimento del Tronto (SPM 1180)
29. — Qui ricompaiono, dulcis in fundo, alcune annotazioni piu vicine 
alla vera siderurgia. Si cominciava con il distretto di Fermo : a) io ferrarie
che, nell’alta valle del Metauro, sui monti di Lamoli, fraz. di Borgo Pace, i duchi di 
Urbino ebbero a piantare un tempo « ferriere e fornaci » ; un forno fusorio, cioi, 
e qualche maglio (ibid ., p. 315).
(140) Tre botteghe a Camerano; una manifattura di fucili ed archibugi e loro in­
cassatura ( 3 0 4  op.) a Montelabbate ; un’altra a S. Angelo in Lizzola ; archibugiari 
nella fortificata Mombaroccio (a L . 1,50) e a Montegiano; un armaiuolo a Montalboddo; 
un archibugiere con 4 op. (a 30 baiocchi) a Montenovo ; fucilieri con 5 °P* a fattura 
a Corinaldo.
(141) Com’è noto il legname della Carnia (tavole d ’abete in ispecie) si trasportava, 
per il 'ragliamento, a Latisana; di lì a Senigallia, per esser poi mandato in Levante. 
La tav. II indica a Senigallia una fabbrica d’armi da fuoco. Nella celebre fiera, che si 
teneva « ab immemorabili tempore » otto giorni prima e quattro dopo la festa di Santa 
Maria Maddalena, si negoziavano tradizionalmente, anche nel medio evo, ferri lom­
bardi, pregiatissimi oltremare. Si usava far risalire le origini della fiera allo scorcio 
del XII sec. quando un conte di Senigallia avrebbe ricevuto da quello di Marsiglia, 
alla cui figlia sarebbe stato promesso in matrimonio, alcune reliquie della santa. La 
controversia a proposito delle reliquie provenzali e di quelle efesino-costantinopolitane 
fu assai dibattuta, in ispecie nel ’500 francese.
(142) Nel capoluogo, un maglio da rame con due o più addetti secondo i lavori. 
Baiocchi 17 il giorno per i lavoranti al maglio, e 30 a quelli « che perfezionano i 
lavori del maglio ».
(143) Anche A. A m a t i , Diz. corogr., cit., voi. V II/20, notava, poco prima del 1870, 
le « fabbriche di posate ed osso », e le diverse officine di, Stàffolo.
(144) Baiocchi 12 e mezzo il giorno ai « lavoranti a fuoco per il dozzinale » (metà 
per quelli «sulla m orsa»); 15 ai «lavoranti a fuoco di lavoro di ferro» (io a quelli 
« sulla morsa »).
(145) Tranne il solitario archibugiere di Pieve Torina.
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nella panoramica Sarnano, con 26 operai (14<); 50 uomini lavoravano bullette 
e chiodi ad Amándola (20-4-25 baj.); c) una ferraría con 3 op., per i quali 
occorreva uno scudo il giorno (146 47), a Penna S. Giovanni. Fucili, schioppi e 
pistole si fabbricavano e s’incassavano a Monteverde di Montegiorgio (148). 
Fabbri e archibugieri si avevano anche in Fermo stessa (149).
A scoli Piceno, severa e monumentale, poteva mostrare la maggior fer­
riera del dipartimento (15°), « nella quale si fa ogni sorta di lavorazione da 
mallio grosso, e si preparano oggetti di artiglieria, non però le palle dei 
cannoni » (151). Vi faticavano 7 persone (152), lavorando, ogni anno, una qua­
rantina di t di merci siderurgiche. Se ne mandavano oltre frontiera circa 17 t. 
Per molti anni vi si era affinata la ghisa della miniera e del forno — ormai 
diroccato — di Monteleone di Spoleto (153). Nel tempo napoleonico si con-
(146) I Capi Maestri « lavorano a conto proprio e per imprese (...) e tengono i 
subalterni ai quali pagano le diverse giornate secondo l ’abilità ». In media 30 baiocchi, 
cioè 30 soldi romani. Il permanere d.i tale guadagno del « ferrare » anche nell’Urbe 
fu indicato dal Belli in un sonetto del 26 dicembre 1834 : * Pe mantené mi’ moje, du’ 
sorelle — E quattro fiji io so ch’a sta fucina — Comincio co le stelle la mattina — E 
finisco la sera co le stelle — E quanno ho messo a risico la pelle — E  nun m’arreggo 
più sopr’a la schina — Cos’ho buscato? Ar zommo una trentina — De baiocchi da 
empiece le budelle ».
(147) In tutto, pare. La frazione dei magli è ancora ricordata 3 Km a S. O. di 
Penna, a quota 477.
(148) Nella cittadetta di Montegiorgio erano operosi 5 terrari.
(149) Nel distretto si notava anche un maglio, del N. H. Guido Pelegallo, a 
Monte Vidon combattente. Vi attendeva un maestro con 3 garzoni. Vi si lavoravano 
e tiravano verghe di rame. L ’inchiesta del 1807 non dà ragguagli circa Ripatransone, 
a sud di Fermo, dove pur dovevano essere operosi non pochi artigiani dei coltelli da 
tasca e dei chiodi per le scarpe.
(150) C’era pure un maglio da rame con due operai (consoci) ed un garzone.
(151) Dal rapporto del prefetto del Tronto, 24-6-1808, in MGN 93. Egli aggiunge 
che vi si formarono molti « capi d’artiglieria » per le fortezze di Pescara e di Civitella 
del Tronto, segnatamente per l ’assedio del 1806. Il rapporto accenna tuttavia a una 
produzione annua di 20.000 libbre (circa 7 t) ; la notificazione ne inscrive invece 
120.000 (41 t).
(152) Due a ,L. 161,27 ' '  mese (lire italiane?); due a L. 107,50; una a L. 32,24; due 
a L. 53,75. Si lavoravano 120.000 libbre (esport. 50.000).
(153) Antiche miniere, a cava aperta, nei luoghi di Terrargo e Camposolio, a più 
di io o metri sul mare. Recate a nuova coltivazione nel 1641 da Urbano V i l i  (con 
forno, ferriera, strade d ’accesso), giunsero a ll’apice nel tempo di Clemente XI (1700- 
1721). Un terremoto del 1730, rovinando la parata sul fiume Corno, tolse agli edifici 
metallurgici l ’energia idraulica. La ferriera tornò attiva negli anni di Pio V I (1775- 
I799), sotto l ’auspicio del cardinale Carandini. Le miniere furono curate durante l’oc­
cupazione francese, e visitate dal Breislak, ispettore dei lavori mineralogici. Poi 
decaddero. Si legga lo StraFForEi.lo, Prov. di Perugia ecc., nella cit. « Patria », 1895, 
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AR M AN D O  F R U M E N T O
tentavano di usare rottami comprati nelle Marche e nel vicino Regno di Napoli. 
Adoperavano, in particolare, bombe e palle di cannone di scarto procurate 
in varie fortezze (154).
Nel dugentesco borgo di Monte gallo, sui monti Sibillini, si facevan chiavi, 
serrature, forbici da rader lane. Tra ferrari ed archibugieri si numeravano 18 
persone, tutti padroni, con un solo garzone. Quest’ultimo, con le spese, si 
guadagnava una giornatuccia di io baiocchi (soldi) romani.
C) ALCUNE ALTRE OSSERVAZIONI
30. — In Lombardia, se crediamo alle nostre carte, i guadagni medi, 
stimati e giornalieri, sembravano quindi aggirarsi, nelle attività siderurgiche, 
fra 50 e 60 soldi milanesi (di rado 40) per i maestri; fra 30 e 40 (anche 45) 
per i lavoranti; fra io e 12 per i sottolavoranti e garzoni. Solo in due terric- 
ciuole lecchesi, Rancio e Laorca, si indicavano, per questi ultimi, da soldi 
sette a sette e mezzo.
Quando si notificavano medie generali, senza distinguere fra i vari inca­
richi, si cominciava da 25-1-30 soldi (155), si insisteva fra 30 e 40, per giun­
gere fino a 50 in Ono, a 52 in Breno, a 54 in Toscolano, ed anche a 60 nei 
forni, nelle fonderie e nelle fucine di Valbondione, Cemmo con Capo di Ponte, 
Gardone Valtrompia e Bagolino. Intorno ai 40 soldi i ricavi degli addetti 
alle fucine per ferri da taglio.
Nello sciame villereccio dei « fabbri » si passava da 20 a 45 soldi mila­
nesi, per elevarsi, in qualche caso, ai forse migliori specializzati di Buscate 
e d’Almenno S. Bartolomeo, con i loro 60 soldi ed a quelli di Magenta, Zelo 
Surrigone, Torre Boldone e Almenno S. Salvatore con i loro 50.
Quanto, di tali differenze, dipendesse dalla cautela fiscale o dall’entu­
siasmo per il proprio campanile dei vari compilatori, non saprei dire.
Cottimi sono specificati ad Artogne, Angolo e Ponte di Nossa (da 43 a 
94 s. il q di peso lavorato, in rapporto — sembra — con il pregio del prodotto). 
Particolari sui compensi dei carradori, dei portini, dei cavallari e dei carbonari, 
possono rileggersi nelle notizie di Ponte di Nossa e di Premolo, sempre nel 
distretto di elusone.
I ricavi medi degli addetti alla siderurgia dei Bacchiglione, del Piave 
e del Tagliamento sembrano equiparabili, grosso modo, a quelli lombardi. 
Guadagni di meno agevole comparazione possono ritrovarsi nei paragrafi del 
Musone e del Tronto.
31. — I ragguagli del nostro fondo d’archivio che, in materia metallur­
(154) Anche le ultime tre frasi derivano dall’ora citato rapporto del prefetto del 
Tronto.
(155) I 20 soldi di Agnosine e Lumezzane S. Apollonio, ed anche i 15 d’Oltre il 
Colle, sembrano eterocliti.
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gica, tanto spesso somigliano ai « short and simple annals of thè poor », 
terminano qui. Come avevo avvertito, riferiscono brevi notizie, utili per l ’ana­
lisi del piccolo mondo antico delle opere siderurgiche, e per rivedere dal fondo 
dei vicoli i paesaggi di maniera a volte disegnati dai prefetti o da qualche 
studioso aulico che impiumava le parole piuttosto di prender l ’erta verso i 
neri casali del ferro.
D’altro canto, sono informazioni non adatte per una sintesi rigorosa. I 
criteri e le maniere d’esprimersi dei compilatori sono troppo diversi, infatti, 
per consentire categorie omogenee e conclusioni sommabili. Nell’ultimo lustro 
del Regno italico, forse nel 1809, qualcuno si provò a dar forma tabellare 
alle notizie pervenute dai vari dipartimenti. Tuttavia, non potè andar oltre 
la sconfortante tavola II, dove categorie tecnicamente mal scelte (156), canoni 
non rispettati (157) e lacunosi ragguagli, congiurano nel dare un’idea troppo 
confusa ed arbitraria delle nostre « manifatture » siderurgiche.
Anche da tale difettoso prospetto risultava, comunque, la singolare im­
portanza del contributo lombardo. Più di otto decimi delle unità « manifat­
turiere » siderurgiche o parasiderurgiche confusamente incluse nello specchio 
facevano parte di distretti lombardi. Fra questi primeggiavano il Serio (37%), 
il Mella (18%) ed il Dario (16%). L ’Olona, con l ’orgogliosa Milano, non 
superava, allora, il 3%.
Solo le notificazioni lombarde davano ragguagli circa altoforni attivi.
I giorni e le opere dei siderurgici hanno lasciato molti altri segni nei 
terreni; nella memoria e negli usi degli uomini, dei villaggi e delle imprese; 
nei nomi particolari dei luoghi, e soprattutto negli archivi, dove le carte — 
rare volte disturbate — serbano, un po’ fragili, i delicati colori delle stagioni 
lontane. Si avranno quindi altre occasioni d’indagine per integrare questi 
bozzetti rusticani del ferro e dar significato più compiuto all’attività siderur­
gica anche del Regno Italico.
1QI
(156) Per quanto accettate dal « capo del cessato ufficio di statistica ». Si confonde 
spesso, ad esempio, tra maglio, fucina e forno. Quest’ultimo (ignorato dal Nostro) 
includeva, quasi sempre, almeno due fucine (una grossa ed una assottilatrice) e 
quindi almeno due magli. Avrebbe potuto però averne anche quattro o più. Trattando 
di fucine si sarebbe dovuto specificare se « grossa » (di affinazioue) o normale (di 
lavorazione del ferro già affinato) ; se con maglio, maglietta o senza. Il termine fucina 
si applica, infatti, anche alla bottega del semplice fabbro di martello. Pure grottesca 
la pretesa « statistica » delle miniere di ferro.
(157) Per esempio, se avessero davvero escluso le «fabbriche» con due o tre 
operai soltanto, quasi tutti i magli indicati avrebbero dovuto cancellarsi.
THE PRICE LEVEL AND THE VALUE OF MONEY :
A REJOINDER
by
R oyall B randis 
University of Illinois.
Professor Rossi’s criticism (‘ ) of my earlier article (1 2) in this journal 
can, perhaps, be met most efficiently by a series of dogmatic statements :
1) On a philosophical level, the fundamental physical concepts of 
mass, length, and time of Newtonian physics have all undergone radical 
change in the twentieth century. This re-examination of these concepts 
has been one important basis for the great advances in physics during 
the present century. Whether such a philosophical examination of the 
fundamental concepts of economics will produce equally spectacular results 
we do not know and will not know until we make the effort.
2) To say, as Professor Rossi does, that « ...the unit of measurement 
is the quantity equal to one » (p. 1016) illustrates well the impossibility 
of devising a meaningful measure of the unit of measurement. For we 
ask, « How much is that ’quantity’ ? ». How do we know when we have 
that quantity — no more, no less? Clearly, we can only make an arbitrary 
statement that that is the quantity we refer to. But we cannot measure 
this quantity in any meaningful way.
3) I do not know how to make any clearer than I did in my original 
article the error in supposing that we can measure the standard meter 
bar by reference to the length of the earth’s meridian. I will observe
(1) Lionello Rossi, A proposito di valore della moneta e liuello del prezzi, in « Ri- 
vista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali », ottobre 1965. I regret 
that my insufficiency in the Italian language makes his remarks accessible to me 
only in summary.
(2) Royall Brandis, The Price Level and the Value of Money, in ibid., maggio 1965.
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ihat one is perfectly free to take a bar of metal, make two marks on it 
and declare the distance between the two marks to be « one meter ». 
Once this is done we have a perfectly satisfactory standard of measure­
ment. To perform this act no reference to any physical fact other than 
the bar of metal is required. Having performed this act, we can then 
measure in terms of the standard meter bar the earth’s meridian or any 
other thing in the physical universe subject to length measurement 
except the bar of metal.
4) If we wish to set limits to the quantity of money in an economy 
by relating this quantity to the weight of gold existing at any particular 
time in the monetary system, this is a policy decision, but it does not 
in any sense solve the problem of measurement with which my article 
was concerned. While it may be wise or convenient, especially in a 
world of national states, to relate money to gold in this fashion, it is not 
at all necessary. And there is ample evidence that such an arrangement 
does not eliminate price level changes.
5) Of course, our intuition tells us that somewhere « out there » in 
the economy there must be an absolute price level and an absolute value 
of the monetary unit. Our intuition gives us the same confidence in the 
existence of absolute space and absolute time in the physical universe. 
We know now, and have known for over half a century, that our intuition 
played us false in these physical matters. I suggest that intuition like­
wise deceives us in similar economic matters. If Professor Rossi disagrees, 
he need only provide an operational definition of the price level to prove 
his point. This he has failed to do.
L IV E L L O  D EI PR EZZI E  V A LO R E D E L L A  MONETA : R EP LIC A
La critica del Professor Rossi (‘) al mio precedente articolo (1 2) pubbli­
cato in questa rivista può forse trovare risposta in modo efficace con una 
serie di enunciazioni dogmatiche :
1) Al livello filosofico, i concetti fisici fondamentali di massa, lunghezza
(1) Lionello Rossi, A proposito di valore della moneta e livello dei prezzi, in 
« Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali », ottobre 1965. Mi di­
spiace che la scarsa conoscenza della lingua italiana mi abbia consentito di leggere 
le sue obiezioni solo in sommario.
(2) Rovall B r a n d is , The Price Level and the Value 0/ Money, ibid., maggio 1965.
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e tempo della fisica newtoniana hanno subito tutti un radicale cambiamento 
nel XX secolo. Il riesame di questi concetti ha fornito una base importante 
ai grandi progressi della fisica nel nostro secolo. Tuttavia non sappiamo e 
non sapremo finché ci saremo provati, se un analogo riesame filosofico dei 
concetti fondamentali dell’economia potrà produrre risultati ugualmente spet­
tacolari.
2) Dire, come dice il Professor Rossi, che «. . .  unità di misura è la 
quantità fatta uguale a uno » (p. 1016) illustra bene l ’impossibilità di tro­
vare una misura significativa dell’unità di misura. Infatti ci domandiamo : 
« Quanto è questa ’quantità’ ? ». Come possiamo sapere quando siamo in 
possesso di questa quantità — nè più, nè meno? Evidentemente ci è con­
sentita soltanto l ’enunciazione arbitraria, che questa è la quantità cui ci 
riferiamo. Ma non possiamo misurarla in nessun modo significativo.
3) Non saprei come spiegare meglio di quanto ho fatto nel inio articolo 
l ’errore di supporre che possiamo misurare il metro standard riferendoci 
alla lunghezza del meridiano terrestre. Osserverò che si è perfettamente li­
beri di prendere una sbarra di metallo, apporvi due segni e dichiarare che 
la distanza tra i due segni è « un metro ». Una volta fatto ciò abbiamo uno 
standard di misura perfettamente soddisfacente. Per questo atto non occorre 
riferirsi a nessun fatto fisico eccetto che alla necessità della barra di metallo. 
Possiamo poi misurare in termini del metro standard il meridiano terrestre 
o qualsiasi altra cosa dell’universo fisico suscettibile di misura di lunghezza, 
eccetto la barra di metallo.
4) Se vogliamo porre limiti alla quantità di moneta di una economia 
mettendo in relazione questa quantità col peso dell’oro esistente a un mo­
mento determinato nel sistema monetario, dobbiamo ricorrere a una deci­
sione di politica, che però non risolve in nessun senso il problema della 
misura del quale si occupava il mio articolo. Mentre può essere saggio o 
conveniente, specialmente in un mondo di stati nazionali, legare in questo 
modo la moneta con l ’oro, la cosa non è però affatto necessaria. Vi sono 
molte prove che tale espediente non elimina le variazioni del livello dei 
prezzi.
5) Naturalmente, la nostra intuizione ci dice che in qualche luogo deve 
pur esserci un livello assoluto dei prezzi e un valore assoluto dell’unità 
monetaria. L ’intuizione ci dà la stessa fiducia anche nell’esistenza dello 
spazio e del tempo assoluto nell’universo fisico. Sappiamo tuttavia, ormai 
da mezzo secolo, che la nostra intuizione erra in queste questioni fisiche. 
L ’intuizione potrebbe parimenti indurci in inganno in analoghe questioni 
economiche. Se il professor Rossi non è d’accordo per provare la sua asser­
zione dovrebbe darci una definizione operazionale del livello dei prezzi. Cosa 
che sin qui non ha fatto.
SUMMARIES - ZUSAMMENFASSUNGEN
MACESICH, George : A Monetary Hypothesis and Southern Development (p. 128-147).
Various hypotheses are advanced which purportedly explain the South’s failure to 
catch up economically and chronologically with the rest of the country. The role 
played by monetary forces in the creation of an atmosphere for alleged economic stagna­
tion in the South, however, has been largely overlooked.
The purpose of this paper is to advance the hypothesis that monetary forces 
generated by defunct ideas did in fact play an important role in creating and pro­
moting economic stagnation in the South. They may have encouraged the very traditions 
and economy considered so inimical to economic progress. Section II discusses salient 
features of early American monetary radicalism. Section III analyzes the South’s 
monetary problems. Section IV examines the Federal Reserve era. Section V discusses 
the relevance of the South’s experience to current problems in international de­
velopment.
An economist once said that in the long run it is ideas and not vested interests 
that win. The consequences that largely bankrupt ideas can bring are perhaps best 
illustrated in the South. The monetary constriction that such ideas as the « real-bills » 
doctrine and specie standard with its fixed exchange rates imposed on the country 
has contributed to the South’s alleged past economic, social and political stagnation. 
This should not be interpreted as an argument in defense of monetary and financial 
irresponsibility. The contrary is in fact the case. In the name of monetary and financial 
« responsibility » advocates of the specie standard with its fixed exchange rates and 
the real-bills doctrine have imposed on a developing economy and later upon one 
devastated by a Civil War inappropriate monetary and banking institutions.
Something of the same sort of idea is currently being urged on newly developing 
countries by a group of economically developed European countries. This is a proposal 
for « multilateral surveillance ». It would be concerned with maintaining monetary 
discipline even, in the German view, at the <t price of expansion and growth ». It 
regards any scheme to increase liquidity as an attempt to escape discipline. Other 
than the possibility of involving a new international currency backed up by a few 
European countries the proposal offers nothing new. Defunct ideas never die nor do 
they ever fade away; they simply crop up in other forms.
Sooner or later the various authorities will have to shed their traditional prejudices 
and take a new look into the monetary machinery and its role in economic development. 
1 he current proliferation on the international scene of various special arrangements 
in dealing with liquidity is but an indication of the problem rather than evidence that 
current monetary arrangements have in fact solved the problem. The rapid integration
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into the international economy of developing countries some of them newly emerged 
from a barter economy suggests a build up of conditions similar to those in the period 
1870-1896 when a widening circle of countries adopted the gold standard. When coupled 
with the rapid expansion in aggregate output, this adoption produced a secular decline 
in the world price level in terms of gold despite the efforts based on traditional ideas 
to erect an even larger stock of money on a given gold base. The consequences for 
the economic development of such regions as the American South during these years 
is suggested in the paper. It is haunted by history. There is little reason to suppose 
that the newly emerging countries will fare any better under monetary arrangements 
steeped in the traditional prejudices.
One alternative international monetary arrangement is to abandon the system of 
fixed exchange rates and adopt in its place a system of flexible exchange rates. Such 
a system sheds traditional prejudices and dispenses with the necessity for far 
reaching international coordination of a country’s internal monetary and fiscal policies. 
It provides a means for combining interdependence among countries through trade 
with the greatest possible amount of internal monetary and fiscal independence. No 
country would be able to impose jts mistakes of policy on others nor would it have 
their mistakes imposed on itself. Every country would be free to pursue policies for 
internal stability according to its own appraisal of possibilities. I f  all countries 
succeeded in their internal policies reasonably stable exchange rates would prevail. 
Effective international coordination would be achieved without the risks of formal but 
ineffective international coordination as currently prevails.
Yet for all its logic a system of flexible exchange rates has thus far not received 
serious attention. The principal objection raised against its adoption is that transitional 
costs may be high. And there may even be some justification for such an assertion. 
Hut even without such justification flexible exchange rates are not very likely to be 
adopted in the near future. The myth of gold and fixed exchange rates is too deeply 
ingrained in the cultural heritage of mankind to be easily removed. The world will 
continue to thrash about in search of « realistic solutions » to problems arising largely 
from inappropriate monetary institutions in the manner of those hardy sould in 
search of a perpetual motion machine.
ROCKWOOD, Charles E. : The Board of Governors of the Federal Reserve System
(p. 148-161).
It can be demonstrated that the economic power of the Board of Governors of 
the Federal Reserve System, as the supervisory authority over monetary operations 
in the United States, is as complete and all-embracing as any available in government 
circles. Perhaps this ought to be regretted. A recapitulation of past events indicates 
that the record of United States monetary policy is not entirely a good one.
Classified very broadly, two reasons are advanced why monetary policy should have 
been managed so badly. The (first group of reasons is economic and concerns the intense 
difficulties which hinder successful monetary management. The second goup of reasons 
is administrative and concerns the responsiveness of the Board of Governors to public 
attitudes as well as the managerial and economic competence of the Board.
It is the main contention of this paper that critics and supporters of monetary 
policy alike, generally have failed to recognize the seriousness of administrative 
problems of monetary management. To cite but two manifestations of this failing : (1)
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There are those who believe that difficulties of monetary management are so great 
that rules instead of administrative discretion should be employed as the guide to 
monetary policy adjustments. (2) There are others who hold to the even more extreme 
view that monetary policy is so ineffective that it should be replaced by greater 
teliance upon fiscal policy.
b'ut, investigation indicates that reform of the administrative aspect of monetary 
affairs might enable such dramatic improvement in the general effectiveness of dis­
cretionary l-olicy as to necessitate an entire revaluation of the worth of monetary 
policy. Before any reform can be accomplished, however, it is necessary to investigate 
and perhaps dispel some popular ideas about the administration of monetary policy. 
Is it true, for example, that the Board of Governors is simply a « tool » of the American 
Bankers Association as some have claimed? Or again, does the present «political 
independence » of the Board of Governors assure that their policy decisions will be 
taken out of politics ?
Review of some of the failings in present administration of monetary policy 
indicates that cancellation of the political independence of the Board of Governors 
would have a plenitude of benefits. This change together with some less dramatic 
suggestions for reform constitute the concluding recommendation.
GIACALONR, Joseph A. : Qualitative Growth : The Welfare and Ethical Considerations
of John Maurice Clark (p. 170-177).
During his lifetime, John Maurice Clark, son of the foremost American marginalist, 
took issue with traditional economic theory whose viewpoint he contended to be 
static, impersonal, and mechanistic. Arguing that economic processes were essentially 
dynamic and personal, he developed a highly qualitative and ethical conceptualization 
of the growth process.
Rejecting the traditional emphasis on quantitative growth, Clark substituted a 
concept that concentrated on improving the quality of life. In so doing, he argued 
that human welfare cannot adequately be evaluated or improved by considering only 
market activities and the goods and services which they encompass. Moreover, he 
contended that there exists a fundamental confusion between means and ends in 
quantitative growth theories, that is, marketable items, which are only a means to 
human welfare, are generally considered to be the end in itself. Indeed, Clark argued, 
quantitative growth could and often does diminish human welfare. As examples of 
the latter possibility, he cited urban congestion, transportation problems, and anxiety. 
He concludes that nonmarket factors affecting welfare must be given major consi­
deration.
In this regard, Clark developed a unique qualitative welfare concept, the elements 
of which included freedom, democratic action, full development of human capacities, 
and the opportunity for adventure. The application of these welfare yardsticks at the 
level of the individual involves the promotion of human relations in business and 
assuring consumer choice in the commodity and employment markets. At the level 
of the economy, Clark’s welfare evaluations give priorities to resource conservation, 
high and stable employment opportunity, inflation control, and competition.
I or the achievement of welfare as he conceived of it, Clark rejected both laissez- 
faire market capitalism and collectivism. The former, impersonal and confined to 
marketable items, seriously neglects the nonmarket elements of welfare. The latter,
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substituting compulsion for liberty and voluntarism, undermines the very foundations 
of welfare. Clark’s alternative is the development of a « balanced society » where the 
existing' agencies, in a mixed system, would work together to bring into a harmonious 
balance the individual and group interests of the total community. In effect, he saw 
the achievement of welfare as a result of individual participation in groups and the 
democratic interaction of these groups.
To Clark, individual interests are of prime importance but not to the extent that 
social policy in the common interest must be sacrificed. On the other hand, the 
common interest cannot be justifiably so strong as to permit compulsion. Thus, the 
pluralistic balancing of interests, with ethical welfare considerations foremost, is the 
basis of Clark’s predisposition to qualitative growth.
*  *  *
GIACALONE, Joseph A. : Quantitative Entwicklung : Ethische und Wohlslandserwaegun- 
gen von John Maurice Clark (S. 170-177).
Sein ganzes Leben hindurch hat John Maurice Clark, Sohn des eminenten 
amerikanischen Grenznutzentheoretikers gegen die traditionelle Wirtschaftstheorie 
Stellung genommen, die eine statische, unpersoenliche und mechanische Betrachtungs­
weise verkoerperte. Mit der Ansicht, dass die wirtschaftlichen Prozesse essentiell 
dynamischer und persoenlicher Natur seien, entwickelte er eine hoch qualitative und 
ethische Konzeption der Wirtschaftsentwicklung. Clark lehnte die traditionelle Be­
tonung der quantitativen Entwicklung ab und ersetzte diese These mit dem Konzept 
der qualitativen Verbesserung des Lebens. E r verneinte, dass der menschliche Wohl­
stand entsprechend bewertet oder verbessert werden koenne, wen nur die Marktent­
wicklung, die Gueter und Dienstleistungen in Betrachtung gezogen werden. Ueberdies 
vertrat er die Auffassung, dass eine grundlegende Verwirrung zwischen den Mitteln 
und den Zielsetzungen in den quantitativen Entwicklungstheorien herrsche; Gegenstand 
des Marktes sind nur die Mittel, die zum menschlichen Wohlstand gehoeren, die 
aber allgemein als Selbstzweck betrachtet werden. Die quantitative Entwicklung, so 
meinte Clark, koennte sich vermindern und oft vermindert sie den menschlichen 
Wohlstand. Als Beispiele dieser letzten Moeglichkeit zitiert er die staedtische Zusam­
menballung, das Problem der Transporte und Spannungszustaende. E r kam zum 
Schluss, dass den Nicht-Marktfaktoren, die den Wohlstand beeinflussen, groessere 
Aufmerksamkeit gewidmet werden muesse.
Unter diesem Gesichtspunkt entwickelte er ein einheitliches qualitatives Konzept 
des Wohlstandes, dessen Elemente, Freiheit, demokratisches Handeln, volle Ent­
wicklung der menschlichen Faehigkeiten und die Opportunitaet, unternehmerisches 
Wagnis auf sich zu nehmen, beinhalten. Die Anwendung dieser Wohlstandsmassnahmen 
bedeutet auf persoenlicher Ebene, Foerderung der menschlichen Beziehungen in den 
Geschaeften und die Garantie der Wahl des Konsumenten auf den Maerkten der 
Gueter und der Arbeit. Auf wirtschaftlicher Ebene verlangen die Wohlstandsbewertungen 
von Clark die Prioritaet der Erhaltung der Reserven, erhoehte und stabile Arbeits- 
moegliclikeit, kontrollierte Inflation und Konkurrenz. Um diesen Wohlstand zu er­
reichen, lehnte Clark sowohl die kapitalistische Marktverfassung mit absoluter Kon­
kurrenz als auch den Kollektivismus ab. Die erstere Gesellschaftsverfassung, un-
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persoenlich und auf die marktfaehigen Gueter beschraenkt, vernachlaessigt ernstlich 
die nicht marktfaehigen Elemente des Wohlstandes. Die letztere, die Freiheit und 
Freiwilligkeit ersetzt, bedroht die Grundlagen des Wohlstandes. Die Alternative von 
Clark ist die Entwicklung einer « ausgeglichenen Gesellschaft », wo die vorhandenen 
Einrichtungen in einem gemischten System Zusammenwirken, um die individuellen 
Interessen und Gruppen der gesamten Gemeinschaft harmonisch zu vereinen. Er sieht 
die Erreichung des Wohlstandes als Ergebnis der individuellen Teilnahme an der 
demokratischen Aktion der Gruppen und der Gemeinschaft dieser.
Euer Clark haben die individuellen Interessen primaere Bedeutung, und zwar 
soweit, dass ihretwegen nicht gesellschaftspolitische allgemeine Interessen geopfert 
werden. Andererseits kann das allgemeine Interesse vernunftgemaess nicht so stark 
sein, um die Unterdrueckung einer pluralistischen Meditation der Interessen mit 
Wohlstandserwaegungen eminent ethischen Charakters zu erlauben, was die Ausgangs­
position Clarks fuer die qualitative Entwicklung darstellt.
MACESICH, George: Eine Waehrungstheorie und. die Entwicklung des Suedens
(S. 128-147).
Es sind verschiedene Theorien aufgestellt worden, um die Gruende zu erklaeren, 
warum es dem Sueden nicht gelingt, wirtschaftlich das Niveau des uebrigen Tandes 
zu erreichen. Es ist jedenfalls grossartig die Rolle der monetaeren Kraefte bei der 
Schaffung einer Atmosphaere wirtschaftlicher Stagnation im Sueden uebergangen 
worden.
Mit diesem Artikel will man die Theorie darlegen, wonach die monetaeren Kraefte, 
die aus Ideen stammen, die unmodern geworden sind, wirklich eine bedeutende Rolle 
in der Schaffung und Foerderung wirtschaftlicher Stagnation im Sueden hatten. Sie 
koennen dieselben Traditionen und die dem wirtschaftlichen Fortschritt feindliche 
Ordnung ermutigt haben. Der zweite Abschnitt behandelt die wichtigsten Merkmale 
des alten amerikanischen Waehrungsradikalismus. Der Abschnitt III analysiert die 
Waehrungsprobleme des Suedens. Der Abschnitt IV prueft die Aera des Federal Reserve. 
Der Abschnitt V behandelt die Bedeutung der Erfahrung des Suedens im Hinblick 
auf die laufenden Probleme in der internationalen Entwicklung.
ROCKWOOD, Charles E. : Fuer eine Reform des Komitees der Gouverneures des
Systems der Federal Reserve (S. 148-161).
In den Vereinigten Staaten sind die Machtbefugnisse der Zentralbank dem Federal 
Reserve System zugeteilt, das aus mehr als 6.000 Mitgliedsbanken besteht, deren 
Depots mehr als 85 Prozent des Gesamtbetrages der Depots der Handelsbanken 
betragen. Die Koordinierung dieses weiten Bankennetzes obliegt den 12 Zentralbanken 
und dem Komitee der Gouverneure der Federal Reserve. Als Behoerde, welche die 
Waehrungsoperationen der Vereinigten Staaten lenkt und ueberwacht, verfuegt sie 
ueber eine vollkommene wirtschaftliche Machtbefugnis. Die Ermaeehtigung des 
Komitees, das Niveau der wirtschaftlichen Aktivitaet zu beeinflussen, ist ungewoehnlich 
weit und es gibt wenige Kontrollen ueber die Ausuebung der Machtbefugnisse des 
Komitees der Gouverneure.
Verschiedene schwerwiegende Verwaltungsmisserfolge in der Waehrungsdirektion 
scheinen teilweise der politischen Unabhaengigkeit des Komitees der Gouverneure
200 S U M M  A R IE S -Z U S A M M E N F A S S U N G E N
zugeschrieben werden koennen. Aus diesem Grunde koennen wichtige Reformen durch- 
gefuehrt werden, wenn nur die Unabhaengigkeit dieses Komitees beseitigt und sonst 
keine andere wichtige Reform seiner Politik durchgfuehrt werden sollte. Eine weiteres 
Argument fuer eine solche Veraenderung besteht darin, dass die Ueberpruefung der 
Waehrungspolitik in der Vergangenheit und in der Gegenwart kaum einen Hinweis 
auf den nuetzlicher Zweck gibt, dem die Unabhaengigkeit des Komitees dienen koennte.
Der Gedanke, dass der Board von der Politik herausgehalten werden und ver- 
waltungsmaessig von der Exekutive der Bundesregierung unabhaengig sein koenne, 
wenn die Ernennugen fuer die Dauer von 14 Jahren erfolgen, hat diese Ernennungen 
nicht der Politik entzogen. Es scheint vielmehr das Gegenteil der Pall gewesen sein. 
Wenn die Iintscheidungen des Board einer Revision des Praesidenten unterliegen 
wuerden, dann koennte die Tendenz, in den Board politische Verbuendete zu nominieren, 
gemildert werden, zu Gunsten einer Bevorzugung beruflicher Kompetenz, insbesondere 
auf dem Gebiet der Waehrungstheorie. Sicherlich ist eine solche Entwicklung nicht 
Jenseits des Bereiches der vernuenftigen Erwartungen.
Die verstaerkte Koordinierungsmacht in der Waehrungsmaterie, die man mit der 
Unterstellung des Boards der Gouverneure unter die Leitung des Praesidenten erreichen 
wnerde, waere ein bedeutender Gegenposten fuer jegliche Schwierigkeit, die sich aus 
dem Wechsel der Praesidenten ergeben koennte. Dies geht aus dem Umstand hervor, 
dass die Zusammensetzung des Board nicht einfach als Ergebnis einer wechselvollen 
Verwaltung geaendert zu werden braucht. Aehnliche Erwaegungen gelten fuer das 
Federal Bureau of Investigation und die Central Intelligence Agency.
Die Idee, dass gesunde wirtschaftliche Urteile sich nur in einer von den Waehlern 
isolierten Atmosphaere bilden koennten, hat sich als schlecht erwiesen. Zu oft werden 
waelirungspolitische Entscheidungen im Hinblick auf verschiedene Zielsetzungen 
getroffen, denen der Vorrang eingeraeumt wird. Die Wahl und die Bewertung der 
Zielsetzungen sind aber eher politische und nicht wirtschaftliche Probleme. Wenn man 
den Board der Gouverneure dem Presidenten unterstellen wuerde, dann koennte die 
Waehlerschaft weitgehend auf politische Zielsetzungen mit der Wahl des Praesidenten 
Einfluss nehmen. Dieser Gesichtspunkt hat grundsaetzliche Bedeutung. Er allein 
muesste genuegen, um die politische Unabhaengigkeit des Board zu beseitigen.
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